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LETTERE 

CRITICHE* 

isiiegseei 

y ,* • . i " 

v uomo Dabbene perseguitato; 

, Mio caro Amico; 

Verona 30. Maggio 

V Oi cercate novelle di me , dopo eh’ io partii - 
dalla Patria con la perdita fatale del terreno 
natio, e delle mie patrimoniali foftanze. Io non 
vi ho mai refo conto de’ miei accidenti * non per 
difetto di memoria , 0 d' amore ; ma perchè fo , 
che al cuore d’ un Amico non v è pena maggio- 
re, che udir le fventure dell’ altro Amico . Io noti 
avevo da recarvi, che una ferie dolorofa di mali- 
gni infludi della mia (Iella perfecutrice e forfè 
ripugnavo a rinovare a me (ledo la piaga , coli’ 
andarvene di mano in mano feri vendo la floria ; 
Tuttavolta voi mi chiamate con affettuofa pre- 
mura a darvene qualche ragguaglio , nè io voglio 
, defraudare tre (ledo di quella confolazione , che 
reca all’ afflitto il compatimento di un amico fe- 
dele* 

Giunto nella Città di N. feonofeiuto , mi fo- 
flenni per qualche tempo col denaro , che avevo 
meco portato j ma avvedendomi , che mi avvici- 
navo alla miferia , nè dalla Patria potevo fperaré 
loccoru , divifai col mezzo di un buon RelieiofcJi 
che folo avevo fatto partecipe delle mie awentti- 
j r®j dj procacciarmi qualche eferciiio * 

( A 3 Petì* 
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Penfavo di far (celta di qualche Officio , che 
non mi rendette foggetto agli altrui arbitri ma 
non fu poffibile il confeguirlu . Nato libero , ed 
avvezze ad effer fervito , avevo un’ eflrema ripu- 
gnanza per appigliarmi all’ altrui fervigio ; final- 
mente predato dall’ indigenza , piegai al configlio 
del mio Direttore , che mi proponeva di accomo- 
darmi con un Cavaliere didimo, che non vi no- 
mino , in figura di fecondano Agente , coll* in- 
combenza di rifcuotere , di tenere la Catta gior- 
naliera , e di fupplire alle fpefe domeniche , non 
già a quelle della Cucina . 

Fu miracolo, che un Foreftiere incontratte tanta 
fede ; ma tutto il merito fu del Religiofo , e for- 
fè dell’ èlleriore compatta di un Galantuomo , che 
egli avea già indicato ridotto a tal patto da.fcia- 
gure invincibili . 

Mi pofi a quello infolito impiego ,Mche a prin- 
cipio mi parea una dura catena ; ma in progretto 
mi vi andai attuefacendo in guifa, che me la paf- 
favo con tanta quiete , quanto fotti nato , per vi- 
vere in tal condizione. 

Contentittìmo di me il Cavaliere , frequente- 
mente fi compiaeea di confabular meco ; e veden- 
do , ch’io avevo ripugnanza a raccontargli la mia 
condizione, e i miei cafi , mi lafciò in pace, re- 
ftringendofi a difcorrer fol tanto di materie liete- 
rarie , nelle quali non mi trovò affatto fproviflo . 

La Dama fua moglie rare volte mi vedea;ma 
perchè dovette vedermi con più frequenza , volle fa- 
talità, ch’ella licenziatte un Agente fuo particola- 
re, che maneggiava alcune rendite lue, delle qua- 
li non doveva dar conto al Marito , Si compia- 
cque di foftituirmi a quella mancanza , giacché po- 
tevo fupplire all’ uno, ed all’altro impiego, accre- 
feendo il mio ttipendio ordinario con quello, eh’ 
era folita contribuir etta al fuo Agente. 

Per dir il vero innamoratomi della vita attiva > 

-, fup- 
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fupplivo con molta pace alle mie incombenze ; 
incontravo il genio di tatti , ero rifpettato dalla 
ftrvitù minuta , e ritraevo baftevole utilità , per 
mantenermi in onella figura . 

A rovinar la mia quiete inforfe il Demonio . 
Avevo odervato da molto tempo , che la Dama^ 
area piacere di meco trattenerli più di quello, che 
^ itipprtaffero i Tuoi interelli. Mi facea chiamar eoa 
Sequenza , per ricercarmi di qualche cofa ; mi fa- 
cea federe , mi tratteneva in difeorfì ; e quali m! 
hfeiava partire per forza, cercando io veri, o in- 
vintati preteih per feiogliermi. 

A principio credevo , che provenne dal genio 
mturale alle femmine di ciarlare ; ma cominciai 
a dubitar qualche cola , allorché fi avvanzarono le 
interrogazioni fe folli ammogliato, fe avelli Ami- 
ca alcuna, od Amante, e limili dicerie. Come io 
aveva alienato l’animo da qualunque Amore one- 
f:o dopo 4 miei accidenti a voi noti , ed abborrivo 
li illecite trefche , le facevo fempre comprendere t 
il mio antigenio per il fedo donnefeo . 

In prpgredo mi avvedevo dalle occhiate , e da 
certe politure , che io ero caufa innocente di un 
incendio, che non dovevo edinguere . Certe pa- 
role vive lanciate , certi difeorfì non del tutto _ 
cnelti certe finezze , e regali infoliti , e mille 
altri contradegni m’indicavano, che la nera fiam- 
tra fempre maggior vigore prendeva . 

Non avevo altra coniazione , che conferir I 
mei dubbj , e i miei timori al mio' Religiofo , 
che interpretando anch’ egli poco beae quelli prin- 
cipi mi confortava a fottrarmi con coflanza alle 
f confluenze . 

Cominciai a fcarfeggiare le vifite , o accumu- 
lando lanaro prima di portarglielo , o mandando- 
lo , e t cendole recar le parole col mezzo del mio \ 
Ajutant ma poco durò quefto rcfpiro , perchè 
avvedenofi , ch’io la fuggivo , cominciò a farmi 
. . , V A4 chia- 
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chiamare. Molte volte le facevo dire di èfler fuo- 
ri di Cala , altre volte , che ero impedito per il 
Padrone ; ma finalmente qualche volta conveniva , 
che andaflì . 

• Mi rimproverava , eh’ io volerti rendermi pr«- 
zìofo, rigettava le mie feufe , e fi avanzò a du- 
mi , eh* io non avevo veruna condifcendenzt 
per lei. Le atteftavo il mio rifpetto, ma dimortra- 
va ella bene, che non contentava!] di complimen* 
ti; e giunfe una volta a fpiegarfi, ch’io non ave- 
vo veruna premura per lei , perchè dovevo aver 
impiegati i miei amori in qualche vii Donna del- 
la plebe . La articurai con giuramenti , che avevo 
una piena avversione alle Donne ; e che fe averti 
avuto inclinazione diverfa , avrei cercato una me* 
glie, per non illaquearmi nell* offe fa del Cielo, 
che temevo più della morte . 

A querto difeorfo fatto ad arte, parve, che re- 
rtaffe iofpefa ; nè mi replicò, fe non quelle paro- 
le : quefta è troppa fodezza : andate . 

Partii credendo di aver fatto colpo , ma mi in- 
gannai. Due giorni dopo mandò a dirmi , che 1< 
portarti cento cinquanta Scudi. Andai poco dopo, 
ma giunto alla Camera, mi fece dire, che allori 
non poteva ricevermi ; che andarti , che mi av* 
rebbe fatto chiamare allorché forte fpedita . 

Già imbruniva , allorché giunfe coderta chia- 
mata ; ed arrivato alla rtanza ortervai , non erta- 
vi ancora il lume ; e però dirti , effere neceffaso 
per numerar il denaro . Mi rifpofe che non im- 
portava, riportandoli alla mia fede; e mi fecefe- 
guirla, per portarglielo nel Gabinetto . Ivi gitati, 
chiufe la porta, mi dirte , che mi facea un do/o di 
quel denaro , e prefeg'-ì con alcune dichia^zioni 
talmente efprerte, che fui coftrerto dirle ,/he la 
pregavo ricordarli del fuo dovere verfo rio , c 
verfo il Marito, e della mia ficora rovi* • 

Inutili ta)i rimoflranze» mi replicò glfattacchi, 

/ diceq-; 
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dicendomi , che quanto alla mia prefervatione , 
fapeva come operava ; e che avrebbe avuto la più 
premurofa gelofìa di mia falvezza . Replicai ne> 
gative, m’ inginocchiai, pian fi , la fupplicai , ma 
tutto fu in vano; le dirti, che mi ucciderti , per- 
chè volevo piuttollo morire ; ma la furibonda pag- 
lione la indurte ad attaccarmi più da vicino , Gc- 
chè mi levai, depoG il denaro, ed aperta in furia 
la porta , fuggii . 

Parvemi in me rinovellata la rtoria del buon 
Giufeppe con la moglie di Puttifar. In tanto po- 
tete immaginarvi, fe reGarte arrabbiata in vederG 
fchernita. Quanto a me vi confetto, che reftai sì 
agitato, che non fapevo qual rifoluzione prender- 
mi , fcorgendo pur troppo , che avrei dovuto ab- 
bandonar quell’impiego. 

Il mio buon Religiofo , lodando il mio conte- 
gno , non fapea trovare conGglio , nè volea artu- 
oicrG di parlare alla Dama in materia sì delica- 
ta . lo non fapea a qual partito appigliarmi , pre- 
vedendo precipizi a tutte le parti . 

O forte , eh’ ella G arrortìrte , o che ardeffe di 
fdegno contro di me, mi lafcià in pace perfette, 
o otto giorni ; ed io tralafciai , non folo di veder- 
la in particolare , ma anche di mandarle a dir 
cofa alcuna de’ fuoi affari . 

Finalmente, mentre (lavo fcrivendo, comparve 
da me una femmina , che altre volte avevo ve- 
duta dalla Dama, 'e mi dirte di volermi dire due 
parole in fegretezza . Le dirti , che parlarti ; ed 
ella con lungo rigiro di ciarle cercò d’ indurmi al- 
le inclinazioni della Padrona , artìcurandomi , che 
avea modo di fare, che nemmeno l’aria lo pene- 
traile. RifpoG, che a me ballava, che mi vedette 
Dio, e di faperlo io rterto;eche quelle riflertioni 
mi faceano abborrire di diventar un reprobo verfo 
Dio, ed uno feonofeente verfo il Padrone. 

La femmina , che forfè avea i>refo impegno di 

per- 
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pervadermi , non lafciò argomento, anche vergo- 
gnofo intentato ; ma trovandomi fempre di egua- 
le collanza , conchiufe , che io volevo rovinarmi , 
poiché certamente la Dama volea vendicatfi delia 
mia ripulfa. Replicai che il Cielo non mi avreb- 
be abbandonato , ed avrebbe punito chi per una 
caufa sì ingiulìa avelie cagionato il mio precipi- 
zio . Che quelle non erano cole nuove fopra la 
Terra ; e che il Cielo avea fempre protetto 1 ' in- 
nocente, e cartigato il perfecutore . 

Alle minaccie fuccetTe il fulmine. Ti giorno fe- 
guente la Dama mandò il fuo Bracciere a dirmi , 
che doverti mandarle tutti li libri , e carte atti- 
nenti a’ fuoi affari, e rutto il denaro, ch’io ave- 
vo di fua ragione. Efeguii pontualmente ; e mi 
rallegrai fupponendo, ch’ella volelfe fol tanto abdi- 
carmi dalla fua Agenzia. 

Ma mi trovai molto ingannato ; poiché quando 
fperavo il fereno, fuccertero le procelle. Parlarono 
pochi giorni , che il Cavaliere mandò a dirmi 
col mezzo del primo Agente, che la Dama avea 
fatto rivedere il mio maneggio , che ero rilevato 
per intaccatore di 570. Scudi ; che però renderti 
li miei conti all’ Agente primario , ed ufciffì di 
cafa, penfando a rifarcire la Dama, giacché ella 
per pietà non volea , che rt procederte con mano 
piìt pefante. - 

peniate voi , qual 1 io mi rertartì ad un colpo , 
che mi togliea la fuffilìenza , e la riputazione . 
Cercai in vano, che fi facerte nuova revifione col- 
la mia prefenza ; e dirti al mio Collega , ch’era 
un Uomo aliai civile, ed onello , che lapevo l’ori- 
gine della mia disgrazia , ma che mi conveniva 
Tacere ; e forfè egli vedendo , che mi fi negava 
nuovo efame de’ conti, s’immaginò qualche cola. 

Ufcii dunque da quell’ efercizio, e mi parea , 
che tutto il Mondo mi guardarti: dietro , come 
forti un ladro , ed un furbo . Pregai il Religio- 
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fo interponerfi appretto la Dama, perchè accor- 
dale, ch’io potetti far rivedere il mio maneggio 
da perfona di credito, fciegliendo l’Agente pri- 
mario , a cui colla mia prefenza avrei fatto com- 
prendere chiaramente la mia innocenza . 

Efeguì egli con zelo , dimortrando per quanto 
mi riferì , che trattandoli di onorevolezza , e d* ■ 
interette , non potea in cofcienza negarli una ri- 
cerca sì giufla : che non v’era cola più facile quan- 
to prender sbaglio ne’ conti. Ella però collante- 
mente folìenne , che io ero fcoperto reo , e che 
penfatti a foddisfare ; altrimenti mi avrebbe fatto 
carcerare. 

Il giorno feguente venne a trovarmi all’alloggio 
quella femmina, che mi avca parlato in nome del- 
la Dama. Mi propofe da capo di feguir il fuo ge- 
nio , atticurandomi , che mi avrebbe accordata la 
revilione, e farebbe tramontato tutto il debito. 
Arroflìrei , fe volettì fcrivervi tutte le perfuafive 
ufate da cortei , che caddero inutili. 

Afpettavo ogni momento qualche giudiciaria ag- 
grertìone , nel qual cafo penfavo, che richiedendo 
nuovo ventilamento de’ conti, non mi farebbe ne- 
gato dalla Giullizia, ed io avrei potuto convince- 
re la calunnia. Ma come di quello facevo qualche 
difcorfo con chi mi ricercava intorno alla mia dif- 
grazia , forfè fu riferito alla Dama, ed ella sfug- 
gì di aggredirmi, penfai io, per due caule. L’ una 
per non darmi modo di comparire innocente; 1’ 
altra perchè non potendo in tale flato fperare al- 
tro trattenimento, perchè in figura fofpetta, avea 
piacere di vedermi ridotto in angullie . 

In tali penlìeri , rifollì di abbandonare quella 
Città, ed ilReeno, mentre ancora avevo forze ba- 
rtevoli per il viaggio . Mi condurti qui in Italia , 
mi fermai qualche giorno in Torino, e finalmen- 
te qui mi tradurti, dove per buona forte un one- 
rto Mercante ha prefo ad amarmi, e mi ula mol- 
te 
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te finezze, con promette di procurarmi qualche 
cfercizio. Gli ho narrato la parte inrerettante de’ 
miei accidenti; e forfè egli determina di prima af-' 
ficnrarfi del mio celiarne» 

Ottervate, Amico dilettiamo, a qual ferie do- 
lorofa di cali io fia (lato efpollo , e ciò che operi 
una violente pattione in cuore di Donna» Sin che 
fi cade per fragilità, e fuccede il pentimento , con- 
vien compatire l’Umana fiacchezza; ma coltivare 
le idee dell'-empietà per meli, e per anni, e per- 
feguitare con nut>vi eccelli chi ama la Legge , que- 
llo è un fentimento diabolico, che moftta un fon- 
do fenza fine d’iniquità. Anzi è piò, che diabo- 
lico; il Diavolo tenta ,\ ma fe trova refìtlenza co» 
ttante, abbandona» 

Una volra io credevo, che gli Uomini fol» 
tanto, allorché non pollono piegar un inferioread 
un’azione ingiulla , o una Donna onelia ai loro 
capricci, fi rivolgelfero a sfogare il loro veleno, 
col perfeguirar l’uno, o l’altro Colle calunnie, e 
coi mali offici; ma ho imparato a mie fpefe , che 
anche le femmine ne fanno fare altrettanto, e an- 
cor peggio. 

» lo mi vado confidando colla fperanza di quella 
Beatitudine, che Criflo promette a quelli, che 
foffrono perfecuzione per la Giuflizia ; ma non fo , 
qual beatirudine pollano (perare cotloro , che per- 
feguitano gli Uomini dabbene. Siccome li perle- 
guitati fono alla fletta condizione dei Mar- 
tiri, perché patifeono, e fono perfeguitati in odio 
dell’ offervanza della Legge; così codeffi prepoten- 
ti perfecutori non fono diffimili dai Tiranni. So- 
no anzi peggiori di que’ Tiranni idolatri , che tor- 
mentavano, e facevano morire i .primi Grifìiani ; 
poiché finalmente quelli erano illufi da quella fal- 
la Religione nella quale erano nari , ed educati ; 
e credevano di fare un meritevole fagrificio alle 
loro menzognere Deità, col martirizzare quelli,- 

• C «Iw» 
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clie le detestavano . Ma quelli perfecutori di chi 
ama di fare il proprio dovere, fono nati, ed alle-* 
vati in feno della Chiefa Cattolica , e delia lidia 
Santa Religione } onde fono infinitamente peggio- 
ri degli antichi Tiranni . . • 

Quelli credevano di far un’ opera buona ; quelli 
fanno, che fanno male, e fono inefcufabili . E che 
altro fi può concludere di eflì , fennon che non cre- 
dono, o credono troppo? Credono, chela Legge, 
e il Vangelo Siano invenzioni Lratefche , oppure eh’ 
etti abbiano franchigia di oflervarne quella fola par- 
te, che non pugna colle loro Soddisfazioni. 

Tutto vogliono per condifcendenza ; e fono Sem- 
pre pronti a configurare un delitto, ed una man-* 
canza di rispetto in chi non vnol perdere la gra- 
zia di Dio, per acquistarli la grazia degli Uomini . 

Ed é una cofa , che non Si può intendere ,* Se 
odono, che uno abbia commelfo un mancamento , 
ne gridano fino alle Stelle ; è un briccone, un Uo- 
mo empio, convien caligarlo . All’incontro fe uno 
per eSIere fedele al fuo dovere , , ricufa di aderire 
ai loro io gi udì , o Sporchi defiderj , è un indegno , 
convien perfeguitarlo , e farlo perire . Ma come può 
Stare, che quel male, che uno fa volontario, o ad r 
ifiigazione di un altro , eSU lo confiderino male, 
e )o deteflino, lo condannino; e quando uno Si 
guarda di fare lo Hello male allor che eSll lo de- 
siderano , commetta un delitto , che merita la loro 
indignazione , e perfecuzione ? o dovrebb’ elfere 
Sempre male il far male , o Sempre male il non 
far male. Signor no, la regola è quella. Quando 
non v’ entrano efTì , il male è male; quando fi trat- 
ta di e(Ti y il non far quel male , eh' e(Ti desidera- 
no, è delitto. 

Ma chi ha dato loro quello privilegio di poter 
volere il male impunemente , e di poter obbligar 
gli altri a farlo in pena del loro Sdegno? Il pri- 
vilegio è quello; credono quello , che vogliono. ** 

, Po- 
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Povera Virtù , ridotta ad edere odiata ! Quefìi' 
forte di gente, che nuota negli agi, e nei corno- 
dij altra Legge non conofce, che Je fue foddisfa- 
zioni . Amico mio, le ricchezze fanno talora per- 
dere la Religione , «d io per una parte ringrazio 
il Cielo, che mi abbia cojpito col fuo flagello, tu 
conofcendo da’ miei infortuni il gran vantaggio del- 
la mia coftanza nell’ efecuzione de’ propri doveri t 
Sa il Cielo, che cofa farebbe di me avvenuto, fe 
avefli potuto godere la vita con qualche comodo <’ 
L’eroifmo più grande nella Virtù io credo, che 
ila il non lafciarlì vincere dalle dovizie, per a bu- 
farne, e [Tendo effe una gran tentazione * per efe- 
guire ogni rea intraprefa . 

Il cafo mio potrebbe fervir di argomento a mol- 
te rifledioni fopra altri cali, ne’ quali gli Uomini 
dabbene vengono perseguitati , e talora per far trion- 
fare degli empi, da Perfonaggi ricchi, e potenti; 
e volede il Cielo , che le ricchezze non acciecaf- 
fero a fegno di far creder lecito ogni sfogo di paf- 
fìone , di furore, o di capriccio, che guida ad o{u 
primere chi non ha difefa . In fomma ho efperi- 
mentato , quanto fia vero il detto di S. Paolo: 
Omnts qui pie vivere volunt in Chrifto J efu , per-' 
fecutionem patientur , ( 2. Tim. 3.-12. ) 

Se migliorerò condizione, avrete nuove notizie 
di me, onde fe oggi avrete motivo di compadìo- 
narmi, abbiate occadone di confolarvi. Per altro' 
lo farò Tempre nell’ una, e nell’altra fortuna 




Voflro cordiale , 

f é • • • • 




e vero Amico; * 

. , . .--Ci 

; • * ». * 

; il> !•> 
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STOMACHI DEBOLI 
Mio caro Marchefe. 

Jurea 29. F ebbra jo 1740. 

\ 

P Erchè mai vi fate voi le mille Croci , che il 
noflro Amico Co: N. per un femplice grado 
di Giudice } a cui è afcefo, fia divenuto sì gon* 
fio’ Io non me ne ftupifco un punto. Ella è co- 
fa naturalifiìma , che tutto giorno fuccede . Que- 
lli fono fiomachi deboli, nei quali ogni picciolo 
boccone di quella, che intitoliamo buona fortuna, 
produce mala falute di mente , e mille flravagan- 
ze elleriori, appunto come fa il cibo fovverchio 
nei fiomachi delicati. s 

E’ una cofa curiofiflima, fu l’ oflfervazione del- 
la quale non potrefie immaginarvi , quante volte 
rido dentro me fiefio. 

Per poco , che alcune perfone avanzino in gra- 
do, non vi dirò, che balzino dal fondo alla cima, 
ma fol tanto, che lì vedano invefiiti di qualche 
cofa di piò , foffrono , per la debolezza dello fio--, 
maco, mille infermità, che li tramutano, e li fan- 
no diventare di mala falute. 

Il foto cangiamento degli abiti , o di parrucca 
talora fa contraere delle malattie derivanti da ma- 
la digefiione, perchè ogni poco di cibo infolito, 
che ricevano, lcompone la loro natura. 

Uno va in un picciolo Governo, perchè non ha 
nc vigore, né mente, per reggerne uno maggiore; 
il cibo infolito gli ingroffa la villa, Picchè al ri- 
torno non conofce più gli antichi amici . Ed ecco 
debolezza di fiomaco. All’ incontro vada in un 
ampio Governo uno di que’ gran fiomachi avvez- 
zi ad ogni boccone, T affuefazione degli abiti pom- 
polì, e del gran trattamento, di ricche, e fontuo- 
fe Carrozze, di gran Cavalli, dell’ubbidienza de’ 
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Soggetti, delle Milizie ec. punto non li (compone r 
ritornano eguali, nè anno (offerto alcun incomodo 
nella compleflìone • 

Un altro ritorna da un picciolo Minifiero , lo 
fiomaco è picciolo, produce indigefiione, e da que- 
lla gli (opraggiugne un indurimento di nervi. E* 
diventato duro agli inchini, grave di palio , ed è 
• divenuto sì melanconico, che non (a più trattare 
non (accia ridente . Il boccone era picciolo, e pu- 
re lo fiomaco non poteva capirlo, lenza produrre 
alterazione nel (angue. 

Acquaia uno una Carica , una Dignità , per pie- 
dola che fìa , avanza un palio dalla primiera con- 
dizione , o fìa per merito perfonale, o per maneg- 
gi, o a denaro contante. Eccolo cangiato dal gior- 
no di ieri. Gli lì è indurito il collo; e (offre de’ 
capigiri , non più lì piega , e fe vede perfone di 
confidenza, rivolta il capo, perchè le crede rima- 
fie molto al bailo. Lo fiomaco è debole > ha pro- 
dotto quelle convulfioni. 

Quell’ altro da Soflitnto patta alla figura di Prin- 
cipale. Lo fiomaco affuefatto al picciolo boccone , 
non può digerire quello, che è un poco più graf- 
fo . Succedono delle ofiruzioni , ne fuffeguita una 
momentanea idropifìa di petto, che lo fa divenir 
pettorato , perde la ilarità, diventa più grave al 
moto, e non parla più, che per oracoli. 

L’ a bufo ha introdotto, che chi entra in quella 
profefTione vien trattata dal volgo coll’ Illufiriffimo . 

Vede quell’abito, o attuine quell’ impiego , benché 
fenza abilità, nè vocazione, un Artigiana, o un’ s 

altra perfona plebea. Tofio ha perduto l'antica 
idioma, e non intende più, che il folo linguaggio 
dell’ Illufiriflimo . Guardate quai trilli effetti pro-^‘ 
duca un pò di cibo di più in uno fiomaco debo- 
le , fino a far perdere la memoria ! 

Ed in quello propofito, quanti mai ve ne fo- 
no/ Quello non fi ricorda che fuo Padre era un 

Lac- 
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Lacchè; quello, che fua Madre era Lavandaia ,* 
quell’ altro di averli acquetato il titolo di furbo 
con mille trufferie ; quello di elfer (lato colto in. 
flagranti a rubare; e limili gentilezze, che dovreb- 
bero edere validi prefervativi contro le malattie 
provenienti da debolezza di flomaco. 

Ma vi è ancora di pegg : o. Anche quelli, che 
• cangiano comparfa col mezzo dell'empietà, foffrono 
le medefime malattie. 

Jeri quel giovane era in trillo arnefe , umile, e 
difcreto . E’ fucceduto che una fua Sorella ha in- 
contrata la protezione di una Grande, ed egli è di- 
venuto partecipe di que’ raggi luminili , che fi fo- 
no fparfi fopra la fua famiglia . Quella mutazione 
di cibo , quantunque velenofo , chi lo fa ufcire eoa 
abbigliamenti men laceri, quando dovrebbe confi- 
gliarlo a nafeonderlì. Io gonfia sì fattamente, che 
gli fembra di effer divenuto fratello, o Cognato del 
Protettore di fua Sorella. Un altro direbbe, che è 
debolezza di mente; ma cuciamola pure debolezza 
di Stomaco . 

Un altro ha apprefo ad ufcire dalla miferia col 
fare alcuni giuochi di Carré. Il medierà gli è di- 
ventato profittevole. Hi fogliato un povero gof- 
fo, che gli è capitato fra Pugne; ed eccolo ia 
miglior comparfa di prima. Qjel nutrimento mal* 
acquillato non era confacente alla complefflone ; la 
flomaco non pub contenerlo; efee a tutte le parti , 
gonfiando gli occhi, la pelle, e la lingua. E’ di- 
venuto tutto diverfo . 

La fpaccia da Cavaliere quel privato. Grand’ 
aria nel portamento , gran fupellettili in Cafa, trat- 
tamento ilraordinario, banchetti ,e fontuofi convitti . 
Gli amici de* primi tempi fi falutan > eoa gravità». 
Che cofa mai ha prodotto tanta corruzione Hi tem- 
peramento? Cibo Ilraordinario , che non potea ca- 
pir nello flomaco. E d’ onde è venuto? Un orribile 
tranguggiata di roba altrui nel maneggio di una. 

Tomo Vili. B Caf- 
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Catta affai pingue . Ma e perchè piuttofio non afconde 
gli effetti di quetto cibo corrotto? perchè aggravato 
Jo ttomaco troppe debole , ha prodotto fumi al capo 
che anno fconvolto il cervello « 

Delle Donne non ve ne parlo ; perchè ficcome 
fono deboli di mente , così anno uno ttomaco de- 
bolittimo. Cofìituifcono tutta la loro felicità nei 
veftimenti, nelle gemme, e nelle altre etteriori baz- . 
zecole; onde ogni mutazione di vefti, dr merletti, 
di cuffia , di fetruccie ec. loro gonfia talmente lo 
ttomaco * che non pottono nafcondere quella malat- 
tia loro naturale che chiamali vanità. 

Ma profeguendo nel defcrivere le mie offervazio- 
ni fopra li ttomachi deboli degli Uomini , è un 
piacere giocondo il veder uno pavoneggiarli di un 
vettite nuovo, un altro di una bella fpada, quello 
di una bella parrucca, e profeguite voi fu del retto . 

Quante debolezze di ttomaco.' quei piccioli boc- 
coni incontrano tali anguttie, che gonfiano il ven- 
tricolo in guifa , che etti non ftanno più dentro fe 
(letti. Ed ottervate la ripienezza. Fanno cadere il 
difcorfo l'opra la bellezza del drappo del loro ve- 
diro , fu la finezza del lavoro della loro fpada , 
fui bel colorito de’ loro bordi, fui bel taglio della 
parruca , e limili fanfalucche , che la debolezza del- 
lo ttomaco loro fa vomitar per la bocca . 

E non è un altro effetto di debolezza di ttoma- 
co , ciò che ad altri fuccede? La picciola falira di 
grado, il vettito noovo, due parole altrui, che li 
pongano in qualche (lima, li fanno diventare fa- 
pienti, e Dottori, decidono di tutto, fanno mille 
morde , e getticulazioni ; ed impongono in ogni 
materia . 

Quetta è una debolezza ttravagante di ttomaco , 
ma affai frequente. Sono piccioli bocconi * che pro- 
ducono convulttoni di nervi, capigiri, e vertigini, 
che fanno loro credere tutto il Mondo ignorante , 
ed il fapere entrato gratuitamente , e di volo nel 
loro capo. Paf- 
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Palfiamo'ad un altro genere d’infermità ciiginaté 
da quella mala difpolìzioiie * Uno in prefenza di 
perfone di conto dice qualche cofa , 'che lo rende 
offervabile . Quel po’ di (lima * che efige j o che 
crede di efigere» urta nelle membrane dello fto- 
maco , e gli eccita la torte , perchè. quel picciolo 
boccone vero, o immaginato non può capirvi. 

Un altro è in una comparfai dove o fa la pri- 
miera figura, oppute è in porto infolitò . Sente la 
gravità del cibo , e per sforzarli a contenerlo , lì 
va mordendo le labbra t nel vederli oflervato da.’ 
fpettatori ; . 

(•» Eccone d’ un altra forte » ÌJno fa un difcorfo , 
un Panegirico o qualche altra cofa * a cui non è 
artuefatto. Quello boccone fa tanti fconvolgimenti 
nello llomaco 4 che continuamente codella infolita 
imprefa gli efce per bocca. La cofa farà affai me- 
diocre y fe non infima ; e purè la debolezza dello 
llomaco non può contenerla * ficchè anche chi li 
afcolta partecipa della naufea. 

Io potrei dirvi molti altri effetti de’ flomachi 
deboli , ma quelli ballano , per darne un faggio ^ 
E d’ onde qafce quella fiacchezza ì ve lo dirò io ; 
dal non cònofcere f che tutte le cole del Mondo 
fono un nulla , e non meritano la nortra flima . 
Da una fciocca brama di liogolarizzarfi ; in fomma 
da pura; e mera fuperbia. 

Ella è una vana opinione di noi ileffi , e delle 
Cofe nollre , con cui crediamo di acquillarci llima , 
e dillinziooe . E dice molto a propalilo Socrate , 
che l’opinione gonfia i pazzi, come il vento gonfia 
li utri . Utres inanes fpiritus difltndunl ; jlultos att- 
ieni opinio . 

La cofa dunque non finifce , die quello è un 
genere di pazzia . Ed in vero non è pazzo colui , 
che crede di dove? effere (limato fopra degli altri 
pev una picciola dignità , per una fempliciflìma 
mutazione di grado, per un veflimento , per ona 
picciola fatica di mente? B 2 E 



. .. ihttere • 

t disili il vero : non fanno pietà coJefli enfia, 

" » °, n,ul 5’ 0 “Sitati da debolezza di domato 

qoalo a 1. vediamo per ogni pieciola bottonai S 
re dal loro naturale, e divenrare o dori, o «rivi , 
o ferì o fa pienti, o gonfiati; ’ S ‘ 

rnrnnr r tteffi T 0 ’n che < 3 uanto abbiamo di beni 
corporali non è noflro, ma è una pura preflanzai 

diamo nC * ° Pere n ° fl . re ^ in 8 e gno mille volte pren- 
d amo un verme nfplendente per una ftella ; non 
ci gonfieremmo cotanto. 

Se Penfaffimo , che tali cofe non ci tolgono un ' 
grano delle noflre naturali miferie ; e che final- 
mente m qualunque cofa , anche ben grande, che 
a ìamo, o facciamo, non abbiamo alcun merito, 
eijenao doni della forte, o della Natura, che vuol 
o.re del Cielo; non fi (offrirebbero tanti affanni di 
liomaco, nè tante convulfioni ad ogni piccioia mu- 
tazione di cibo. 

Ss dietro l’infegnamento di S, Bernardo penfaf- 
fimo a ciò, che ci manca, non a ciò, che abbia- 

? ??? c * gloriereffimo dei poveri cenci di que- 
llo infelice foggiorno , mentre fiamo privi della Vir- 

u * e n/T e . onefli, che fono le vere ricchez- 
rs . Magts cogitare debetis quid vobis defit , quam 
qutdvobis adftt. ( Serra: 59. fup. Matth. ) 

Offervate un poco que’ gran fiomaconi immobili 
ad ogni aumento d. dignità, o di fortuna . Que- 

’ Ì ,ce S f ene «> fono a nimi fub , imi f jori a 

tutte le cofe del Mondo , che non ne fanno ve- 
runa flima , che non vanno mendicando la propria 
con fiderà zion e dalle cofe efieriori. Evi è una gran 
differenza tra quelli , ed il fuperbo : multum inurejl 
mer fublmem amrnum & fuperbum . ( de ira 1. 

’ * 1 * r *} 1 P cr ° 0 fa fuo ornamento le cofe ter- 
xen T e ,’ . ^dolora della loro mancanza. 

L animo fublime dotato di Virtù confiderà que- 
•j ^> per ,n ^ 1 ^ er f nt * ; ntc bona e(Je , nec mala 
ìdt de Prov: c, 5, ) all’ incontro 1* animo fuperbo 

appetì 

\ 
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appetifcé t e teme . li poftelTo di quelle cofe lo 
gonfia; il difetto lo avvilifce. 

A che dunque ftupirci fe il Conte per sì piccioli 
falita ha perduto la vitta ? Effetti della debolezza 
di ttomaco , membrane languide inabili alla dige- 
fìione di un poco di nutrimento fuori del folito * 
Quelli fono coloro, che cottituendo 1’ umana feli- 
cità negli accidenti etteriori , fe la fortuna da' idró’ 
uno fchiaffo, e gira d’ improvifo la ruota , fi tro- 
van perduti . 

** Gli animi grandi non fi dicono grandi , per- 
chè appetirono , nè ambifeono cofe grandi , ma 
perchè fono imperturbabili in utraqut fortuna , di- 
ce Ariftotele. Si ridono delle vicende della Terra, 
e tanto computano le cofe alte, quanto le batte 
così le piccione , come le grandi . Sanno dare a tut- 
te le cofe il fuo pefo; e confiderano 1’ Uomo non 
fervo delle dignità , e de’ gradi , ma fuperiore. 

Che cofa fono finalmente gli onori , le fortune, 
e le ricchezze , fennon etteriori ornamenti , che 
non fanno etter 1’ Uomo migliore ? Eppure quelli 
fiomachi deboli , che foffrono gonfiezza ad ogni pie-» 
ciolo boccone, reputano , che quette cofe facciano 
etter l'Uomo piìt preziofo , e lo facciano divenire 
di una patta diverta , come la Pietra , o polve Fi. 
lofofale trafmuta il piombo in Oro. 

Così , quando le dignità , e le fortune dovreb- 
bero renderli più cofpicui per la loro interna Vir- 
tù , fervono anzi loro per farli divenire fuperbi , e 
pieni di orgoglio ; e per confeguenza per rendere 
più cofpicui li loro Vizi , ed accrefcerne loro de* 
nuovi. 

Non intendono quella gran Verità , che gli o- 
nori , gli podi , e le ricchezze non fanno gli Uo- 
mini, ma fono gli Uomini , che danno lullro , e 
compaia a quelle cofe ; per confeguenza che fe 
(fimottrano pompa, e fi gonfiano di ette , tono a- 

g 3 mms 
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pimi vili, che mendicano carattere da eftérlor» or- 
namenti. ** 

Stomaco vailo. Amico mio, che non foffre agi- 
tazione per qualunque gran malia di cibo, quello 
è il carattere dell’ Uomo fuperiore, che fa confer- 
varfi immutabile in ogni grado. Può ellére, ch’io 
m’inganni, ma pare a me, che fe anche per irt- 
poffibile faliflì al Trono Reale , faprei confìderar- 
mi Uomo , e confervare la fteffa indifferenza , e 
vorrei fpecialmente continuare neppiìt ^ nemméno 

Vojlro obbligato * cordiali fs: Amico. 



PREGHIERE PROFANE. 

Fratello dilettiffimo 

/ 

Milano 5. Aprile 1749. 

O H qual mutazione ho trovato in quella ca- 
la ! le altre volte bagordi , fcialacqui , Cre- 
piti , difcorfi giocondi , divertimenti , e giuochi . 
Ho ritrovato al mio arrivo tutto fpirar compun- 
zione , farli quotidiane preghiere , andarli con fre- 
quenza alla Chiefa, avanti all’Altare fofpirare , e 
piangere, farli elemoline, celebrar Sagrifìcj, e non 
effervi opera pia , in cui tutta la famiglia non s’ 
impiegaffe , 

A prima villa , vi confeffo , che rellai flupido 
a tal cangiamento, e come fra me Hello mi ral- 
legravo di veder in tal gujfa diverlìficato l’antico 
collume, così non avevo coraggiodi ricercare qual 
poffente cagione avelie prodotta una limile fira- 
vaganza . 

Jeri finalmente , lenza cercarla , ne inrefì In 

caufa . 
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caufa. Di buon’ora forfè dal letto il Cavaliere , 
e colla Moglie» coi tigli , e co’ Servitori pacaro- 
no alla Chiefa vicina , dove a tutte fpefe della 
Cafa fi fece una folonne Efpofizioac , fi ditterò 
molte Mette , e fi fecero mille Orazioni , finché 
predo al mezzo giorno giunfe la norizia , edere a 
favor della Cafa data dal Senato decifa definitiva- 
mente una lite di molta importanza . 

Si piangea d’ allegrezza , fi fecero mille ringra- 
ziamenti a Dio , fi diedero copiole elemofine , e 
fi difpenfarono molte mancie . Là Cafa fu tutto 
il dopo pranfo piena di parenti , e di amici per 
le congratulazioni , e jeriera fi ripigliarono le fo- 
lite converfazioni intermedie» e fi diedero regalati 
jinfrefchì . 

Oggi fi é fatto un folenne convito , in cui ol- 
tre la fplendidezza , fi è tripudiato nell* allegria x 
fi fono dette mille cofe giocofe , e fi è riparata 
la malinconia della vita penitente de' giorni paf- 
fati . In tanto fono finite le preghiere, non fi di' 
cono più Rofaj , e tutto è ritornato nella primie- 
ta letizia , e libertà. 

Voi noa lo crederete .* fono sì ftupido , ed ar- 
rabbiato in me dedo , ficchè ritirato in camera a 
padeggiare fui ridetto di quedi accidenti» ho rifol- 
to di dar di piglio alla penna, per sfogarmi, fcri- 
yendovi queda bellidìma doria. 

Poter del diavolo, che idea è queda di Dio, e 
della Religione , che è il culto dovutogli ? Iddio 
fi riconofce allora folo che può con qualche pe- 
lante privazione de’ beni terreni farci fentir^ m 
paffaggiero flagello , e non fi conofce perché può 
privarci de’ Beni eternamente durevoli, e gettarci 
in una interminabile perdizione? 

Si prega , fi ffongiura , fi adora , finché a nor 
Aro modo abbiamo bifogno di lui , e quantunque 
ciò debba far prefumere , che fi crede , poter egli 
darci la grazia , che ricerchiamo ; allorché è otte- 

B 4 mita, 
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Cura , gli rivolgiamo le fpalle , nè più ci ricordia- 
mo di elfo. 

Si potrebbe egli far peggio con l’Uomo più vi- 
le ì Qreflo è il credere d’cggidì . Si crede che Dio 
fìa pcflente, che polla dare, e togliere, ma come 
le bellie non lo invochiamo, fennon per confegui- 
re comodità temporali. Indi peggiori delle bellie , 
quando veniamo a rei!ar contenti, non ci curiamo 
più di quello , che pur confideriamo per nollro fu-’ 
premo Benefattore. 

Di grazia*, Fratello , non ni lafciate sì torto 
ofeire da quello argomento . Il male è sì grande 
In quello genere , che non porto contenere que* 
sfoghi, che nafeono da zelo, quantunque fiate voi 
di quella verità, non meno dime, perfuafo. Gio- 
verà, fe non altro, a fìflarci lempre più nel buon 
fenrìmenro, e nella deteflazione di quelle preghie- 
re profane. 

La cofa è quali fatta coflume univerfale, pochi 
fono quelli, che ricorrano al Cielo per qualche co- 
fa di buono; il maggior numero lo chiama adin- 
terelfarrt nelle proprie frenelìe, e va rant’ oltre la 
cofa, che talora s’invoca l’aiuto fuperiore per co- 
fe, che divengono peccaminofe . 

Ortervate quanti Uomini , e quante Donne ge- 
mono a pie degli Altari per aver figli, e martìme 
figli mafehi. S’ importuna il Cielo , fi fanno ele- 
tnofme , fi fanno far fagrificj , fi fanno far orazio- 
ni infolite , e digiuni alle Monache, alle Cappuc- 
cine : tutto perchè l per aver una temporale con- 
folazione. Se poi que’ figli debbano ertere rtrumen- 
ti della gloria di Dio, oppure mezzi per accrefce- 
re la terrena corruzione, fe faranno fcapellrati, fe 
obbrobrio del genere Umano , e martirio de’ me- 
defimi Genitori, di ciò non fe ne ha penfiero ve- 
runo . Si chiede, fi picchia, fi piagne, s’importu- 
ita il Ciclo . e non fi ^enfa più oltre . 

In tanto quella Madre farà imm^rfi fno alla 

fron- 
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fronte ne’ pregiudicj donnefchi , nella vanità, n«f- 
le domeniche contenzioni , ed in mille altre debo- 
lezze contro la Legge . Quel Padre farà circonda-; 
to da tutti li malanni del Secolo : impurità di <v 
pere , e di pender! , avidità , fcorticarure del prof- 
ilino , mali trattamenti degli inferiori , ed altre fi- 
inili galanterie. Per emendarli , che ha in ogger- 
»o il proprio vero vantaggio , -nemmeno fi fogna 
di rivolgerli a chiedere una fcintilla di grazia , o 
di lume. 

Altri anno un figlio, la Moglie, oil Marito in- 
fermo • Preei, digiuni, e voti a quel Santo, a quell* 
immagine , a quel Crocefilfo . Lagrime , fofpiri 
illanze , fagrificj . Se poi fia quelto a piacere di 
Ghi diftribuifce il male, ed il bene, la vita, eia 
morte, non fé ne ha cura dì forte * Si cerca quel 
temporale contento, e nulla più oltre. Se poi chi 
prega fia di quella purità di cuore , che fi richie- 
de, per prefentarfi al fommo Padrone, ciò non fi 
confiderà. 

Si ha fra le mani nn negozio dì gran vantag- 
gio alla Cafa, fe ne teme della riunita. Si va in 
Chiefa , s’ importuna il Cielo , perchè lo faccia 
riufcire. A quel Sacerdote fi raccomanda di pregar 
Iddio nel Memento fecondo 1* Intenzione , onde ri- 
efca il progetto. A que’ poveri fi dàfoccorfo, per- 
chè preghino per il buon' elìto dell* affare. Se poi 
quell* intereffe polla recare pregiudicio a qualche- 
duno, quello è l’ultimo penfiero. 

Si brama un avanzamento , un impiego lucro-, 
io; vi è uno, o più competitori. Quante orazio- 
ni, quanto afcoltar di Melfe, con quanto fervore 
fi prega. Quel Santo fi fcieglie per Campione, e 
per protettore , fe gli promettono ornamenti , lam- 
pade, candelle , ed altre cofe, delie quali non ha 
bifogno alcuno . Si fa , che i concorrenti devono 
reflar delufi , che talora potranno refiar fenza pa- 
ne ; per confegucnza , che il pregare , che refiino 

fcon- 
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(confitti è jfoca Carità. Non importa \ fi chiede il 
proprio vantaggio , e ne avvenga , quanto fi vuo- 
le, T altrui rovina . 

Chi ha una lite, voi avete veduto, che fa. Si 
lafciano i pafiaterr.pi , fi ricorre alle divozioni , e 
fi fìnge per un poco di aver cangiato cofiume. 

Chi applica al giuoco , non di rado va prima 
alla Mefia , e prega il Cielo , che gli dia buona 
fortuna, che vuol dire in buon linguaggio , che lo 
ajuti a fcorticare il profilino . 

Quella giovane prega Dio , che le provvegga 
Marito. Quel Giovane, che l’Amata fi pieghi ad 
amarlo. Quel Mercante, che i negozi gli produ- 
cano guadagni . Quell’ altro , che le Nave vada a 
falvamento . Quella Donna gravida , che il fuo 
parto fia un mafehio . Quel nobile , che la ricol- 
ta (la copiofa . Quel Militante , fe pur ve n’ è 
qualcheduno, che alzi gli occhi al Cielo, prega , 
che nafea il flagello della guerra . Quella Mona- 
ca, che il Padre le lafci un pingue legato. Quel 
Prete di ottener quel grado , o quel Benefìcio . 
Quel Frate di confeguire quella dignità . Quel 
Padre di lafciar comodi i propri figli. Quell’ am- 
mogliata, che il Marito fi pieghi a (pendere per 
le fue bizzarrie . Q.uell’Avvocato , che vi fian del- 
le Liti . Quel Medico , che vi fiano de* malatti . 
Quel Becchino, che vi fiano de’morti. Quel Car- 
nefice , che fi faccian morire de’ Rei . E fe e ve- 
ro ciò , che vien detto , fino qualche Meretrice 
prega, che le fi moltiplichino le faccende. 

In fomrna girate, e rigirate, voi troverete tan- 
te orazioni , e preghiere per confeguire oggetti tem- 
porali , o lenza danno , o con danno del profil- 
ino , che la maggior parte del Mondo Criitianoad 
altro non ha 1’ occhio nelle fue preci , e divozio- 
ni, che all’avidità de’ beni terreni, o al timore di 
perderli . 

Oflervate tutte 1; Ghiefe piene di tavolette , e 

vi 
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vi vedrete dipinta in ginocchio per Voto , chi 
ammalato per la falute ottenuta , chi facendo trat- 
tar la fua Caufa per la lite fuperata . Vorrei, che 
me ne indicale una , che lignificale per la Grazia 
ricevuta di efierfi fciolto da un Concubinato , per 
averli fiaccato da un fuccido attaccamento, per il 
lume ricevuto di refiituire la roba altrui; per aver 
abiurata 1’ avarizia , per aver vinto un trafpcrto 
nel bollor di upa riffa , per aver fuperata una ten- 
tazione , per aver sfuggito un pericolo di peccare 
o per aver fpogliato un abito peflimo di mormo- 
rare, befiemmiare, o giurare in vano i{ nome del 
Santo de' Santi. 

9 * Quella, che ncn polfo inghiottire, fi è, che 
guelfe illuficni efprdfamente contrarie agli Evangeli- 
ci documenti , vengono coltivate anche da perfo- 
ne Religiofe, fpecialmente da’ Frati. Quello lo in- 
titolano il Santo contro un malanno , quell’ altro 
contro di un altro . Quello per le liti, queU’altrq 
per ottener Cariche ^ un terzo per aver guadagno , 
p così decorretela, 

Ma e non fono quelli , che anzi anno debito d’ 
infinuare per lo contrario una piena ralfegnazione 
a Dio f di far rifovvenire agli Uomini , eh’ egli 
è Padre , che fa molto meglio di noi il noftro ve- 
ro bifogno, e ch’egli puole, e vuol darcelo, fen- 
za nemmeno che io ricerchiamo? che qualora noi 
faremo il noftro dovere verfo di lui , Egli che 
provede agli Infedeli, ed a quelli, che beftemmia- 
no il di lui Santo nome , non può abbandonare 
chi lo , ferve , ed in lui confida ? Non tocca ad 
effi il fuggerire , che a noi non tocca lo fcegliere 
quel cibo che più aggrada al noftro corrotto pa- 
lato ; dovendo efler nqi contenti di quello, che ci 
fomminiftra il celefte Padre di Famiglia ? Signor 
sì ; tocca ad effi ; ed è ben quello ciò , che mi fa 
vedere, che dove nella Chiefa bambina gli Uo- 
mini erano tutto fpirito , perchè gli Appofioli , e 

si» 
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gli altri Minifiri del Vangelo inculcavano con td 
parole , e coll’ efempio lo fiaccamente dalle cofe 
terrene, ora che fi fa all’oppofio, gli Uomini fo- 
no di pura carne , come le Betlie . ** 

Gran fatto ! un Gentile fenza il lume Evan- 
gelico detefiava quello abufo nel popolo cieco: 

Prima fere vota , & cunElis notifftma (empiii 
Divida , crtfcant ut opes , ut maxima foto 
Noflra fit arca foro... . ( Juven: Sat: x.) 
ed un Cattolico non dovrà compiangere una fimi, 
le cecità nel Popolo illuminato! 1 

A che dunque conchiudono gli infegnamenti di 
quello, che ci ha recati i fuoi al’tiflìmi lumi , ed 
ha rifchiarate le tenebre dell’umanità? Egli ciin- 
fegna di chiedere la gloria di Dio : fanftificetur 
vomen tuum , e gli Uomini Cercano gli onori ter- 
reni, le dignità mondane, e di fumo/ in forama 
la gloria propria. 

Ei ci prefcrive di chiedere la vita futura , ad - 
veniat Kegnum tuum , e gli Uomini chiedono la 
vita prefente , e tutrociò , che pofia renderla co- 
moda , e deliziofa . Ci dice egli , chi dimandia- 
mo a Dio, che fia fatto il voler fuo egualmente 
dagli Uomini , come fi efeguifce dagli Angeli , fiat 
voluntat tua , ficut in Cedo, ( 3 * in terra ; egli Uo- 
mini tutto a rovefeio dimandano, che fia fatto if 
loro volere, che Dio pieghi a compiere i loro de-- 
fiderj . 

Ma che contraddizione , anzi che ribellione è 
mai quefla ? La lingua pronuncia fovenre , alme- 
no nei più , che fia fantificato il nome di Dio , f 
che ei ci doni il Cielo, e che s’adempiano i fuoi 
fupremi voleri , e poi il cuore chiede rutto all’op- 
poflo ? Quello è ben teflimonio , che nelle ora- 
zioni vocali punto non badano a ciò , che loro ha' 
in legnato la Chiefa , e che proferifeono ; poiché 
colle labbra dimandano pane , e col cuore voglio- 
no pietre. 

- Pub 
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Pub edsrvi accecamento maggiore? Dio ci co- 
manda, che dimandiamo i beni dello fpirito , e 
noi tutti carne dimandiamo i beni del corpo. Dio 
vuole , che cerchiamo lui , e noi cerchiamo noi 
fiedi , anzi il comodo della parte più vile di noi 
fìelfi . , 

Quanti credete voi, che vi dano anche di quel- 
li , che vedete si frequenti alle Chiefe , che reci- 
tano tanti Rofaj , che Hanno cotanto raccolti , 
che vidtano tutti gli Altari , e che fanno .recita- 
te orazioni regolari alle loro famiglie, li quali ab- 
biano per primario internile la felicità delle cofe 
temporali ? la maggior parte . Procurano di adem- 
pire con efartezza a quelli atti di culto elleriore > 
forfè perchè il Cielo loro dia robudezza contro le 
tentazioni , lume per liberarli da* mali abiti , ed 
ajuto per dar codanti ne’ buoni propofiti ì 0 ; hb ! 
Efercitano quedi atti con sì efferato fervore, im- 
maginandod , che in ricompenfa Dio da per dat 
loro a larga mano le terrene profperità . 

Sentirete a chiedere ajuto, per ben fervirlo , la 
fua fanta grazia , e limili belle ricerche , ma la 
finale è, che Dio non abbia motivo di sdegoard, 
e fofpenda loro 1* affluenza de’ beni della terra , o 
li c, allighi con difgrazie , con malattie, con perdi- 
te ec. Sicché d prega Dio, non come vuol Dio , 
e come vuole il nodro vero interede , ma coma 
bramano le nodre cupidigie carnali. 

Ergo fupervacua hxc ,' aut pernicio/a petuntur . 

( ibi) 

Le -nodre preghiere hanno in oggetto o quede 
cofe frudranee, oppure cofe a noi dedfi nocevoli . 
Così la, intendea il fatirico Poeta in mezzo all* 
ombre, ed i feguaci di Crido circondati di luce, 
che vogliono portar le fue infegne , ed ai quali 
diede egli veri rudimenti per porgere le loro pre- 
ci , abbandonano i fuoi precetti j e ad onta fua 
chiedono beni illufori . 
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E non è vergogna, che un Gentile col folo fa- 
tue naturale ci rimproveri quelle verità ? Non è 
forfè vero , che talora colle noftre iriterettate pre- 
ghiere dimandiamo cofe, dalle quali ce ne rifulta 
danno? 

La Madre delti figliuoli di Zebedeo chiedeva fi. 
tialmente per efii una cofa fanta : dite Signore , 
thè quefli miti due figli fitdano nel voflro Regno ; 
Poteva ella ricercare meglio di Così? non chiedea 
onori , nè ricchezze , nè profperità terrene , ma la 
vira eterna . E pure Critto la rimproveri) , che 
non fapea ciò , che chiedere . (Matth. 20. 22. ) 
Htfcitis quid petali r. E volea dire in fatti , che 
perchè egli lo dicette , conveniva , che efiì facef- 
fero quelle opere , che potettero meritare codetta 
fentenza , e perciò interrpgolli , fe potevano bere 
il calice, che egli (fava per bere , cioè la paffio- 
ne , per far loro vedere , che il Paradifo non fi 
dona gratuitamente. 

Ora a quanti importuni credete voi , che Dio' 
rifponda lo (letto ntfcitis quid petatisì Poveri fcioc- 
chi ? voi mi dimandate il voftro malanno . Ed a 
quanti altri credete voi, che replichi: è egli que- 
llo ciò, che vi ho infegnato a dimandarmi ? Or 
bene, giacché anteponete le terrene felicità ai miei 
comandi, che vi voleano anfiofi della felicità dura-' 
tura per tutti li Secoli, abbiatele, ma ficcome il 
Cielo non fi confeguifce, fenon col mezzo de’ pa- 
timenti , così di là niente vi Tetterà a fperare : re - 
cepijtis mercedem vefiram . 

Che vorrette, due Paradifi? uno di quà, l’al- 
tro di là.** Voi vorrette eflere da piò del mio eter- 
no Figlio, a cui fu necettario il patire, per en- 
trar nella gloria , che pur’ era fua . Oportuit Cbri- 
flttm pati , & ita intrare in gloriam fuam . (Lue/ 

24. 2 6.) . 

Se Grido non ci alette cori mille efempj dimo- 
firato la gran cura , che Do tiene di noi , anco- 
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ra vi farebbe qualche apparenza di fcufa , (ebbe- 
ne farebbe fempre un’ingiuria, che gli farelfimar 
col dubitare , eh’ egli fi fqordafle de’ noftri bifo- 
goi . Nel qual propofito non pollo leggere fenza 
rolforecìò, che avanza lo ftefio Giuvenale.,, Vuoi 
• ,, tu eh’ io ti configli ? lafcia penfare a’ Numi 

„ ciò, che ci convenga* e fia utile a noftri inte- 
,, relfi * elfi ti daranno anche ciò , che fetva per 
„ tuo piacere. L’ Uomo è ad elfi piìi caro , di 
*, quel, ch’egli fia a fe ftelfo. Noi portati damo- 
„ ti de' noftri defiderj , e condotti da cieca cupi- 
„ digia, dimandiamo moglie , ec. il di lei parto f 
*, ma ad elfi è noto , qual polla riufeire la mo- 
ix glie, e quali li figli. 

« fi confilium vis, 

Termittes ipfis txpendere Numinibus , quii. 
Convenuti nnbis , rtbufque fit utile noftris : 
Nam prò jucundis aptijjima quoque dabunt Di * 
Carior efiillis borilo , quam /ibi . Nos animorum 
Jmpulfu , & caca , magnaqut cupi dine duEli 
Conjugium , petimus , partumque uxorie : cit illis 
Notum , qui putrì, qualifque futura fit uxor . 
( Juv. fat. io. ) 

Dite , caro Fratello , fe un Predicatore Evange- 
lico può decorrerla meglio. E non è vergogna do- 
lorda , che un cieoo Gentile fappia cotanto efor- 
tare alla confidenza in Dio; e noi, ai quali tante 
volte ha inlegnato Crifto a non elfer anfiofi delle 
cole terrene, ma foltanto penfare ad efeguire pon- 
tualmente la Legge, non vogliamo credergli; anzi 
> gli tempeftiamo le orecchie per quelle cofe , le 
quali ci ha proibito di chiedere? 

Ci ha pur detto, che Dio tien conto fino de’ no- 
ftri capelli: omnes captili capitis vefiri numerati funt . 
Ci ha pur rimproverati di poca fede col dimoftrarci 
come egli alimenta gli Augelli , che non fernina- 
no, non mietono, e non raccolgono ne’ grana;. Ci 

ha 
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La pur comandato di non effer anfìofi de! man- 
fiiare t del bere , nè del venire , che mire foao le 
cofe più necedarie . dedite fallititi effe, dicentes, 
quid manducabimus , aut qui ì b brn *s , auc quo 
operi tmur . Lo fa Dio, che quelle cofe ci fon ne- 
celfaris: Scie entra Patir vtjltr , quia bis omnibus . 
indigetit . 

Dunque perchè rompergli il capo con le nodre 
importuna, e difubhi dienti preghiere ? Come pub. 
credere d’invoaare Iddio, dice S- Agodiao, chi gli 
dimanda cofe a lui difpiacevoli ? N >n vere invocat 
Deum , qui ea Affiderai, q t.e illi difplictnt. ( fup. 
Pf. i?. ) E come noa può effergli piacevole ciò, 
che egli ci ha vietato di dimandare? 

Miferia deplorabile! vivere ribelli a Dio, cono- 
fcere la ftia potenza , creJere , che può , e che de. 
ve fecondo la lua Giu dizia eterna punirci , e ri- 
correre fai tanto a lui, perchè ci dia beni terreni? 
Non è egli quedo un immaginarci, che dia in at- 
tenzione de’ nodri defiderj quali fi fiano , anche 
contrari alla fua gloria? Non è un beffarci de* fuoi 
precetti , e de’ fuoi premi , che ci ha promeffo ?• 
Non è un dimenticarfi totalmente della vita futu- 
ra? Anzi non è un dire a Dio , che di quella 
non abbiamo verun peafiero ? Se quefto fia Cri- 
fliancnmo , o fe fia penfare peggio de’ Gentili , 
c di Epicureo , lo decida chi ha ogni poco di 
lume. 

M: fi dirà forfè: ma non ha detto Crido, che 
dimandiamo ? perite , & dabitur vobis : quirite , 
inven’e: is i pulfate , & aperietur vobis ( Lue. 
li. 9.) Venllimo , ma fi vorrà forfè trovar con- 
trai dizione ne’ documenti di Grido ? farebbe be- 
ftemmia. Prokg rl ano quedi mondani a leggere il 
Vangelo, e troveranno ciò, «he fi deve chiedere. 

Si ergo v>i, cun fttis mali , no/iir bona data dare 
Filli s vejlrit : quanto magie Pater vefler de ccelo 
dabit fpirirtm ùonu-n p:t:n:ibus fe ? Intende dun- 
que 
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que il nortro Macrtro , che dimandiamo lo /putto 
buono , cioè gli ajuti della grazia, per ben fervir- 
lo ; non la Moglie , non li figli , non i poderi , 
non de’ denari , non in fomma i nolìri terreni , e 
bizzarri capricci. 

Ma noi fiamo di terra, non potiamo ricercare, 
che ci ripari da difavventure, che ci rertituifca la 
falute ? e chi dice , che ancor quello non porta 
chiederli ! ma le fi chiede, deve farli fenza pre- 
giudicio del Fia: voluntat tua . Anche 1 ’ umani- 
tà di Crilio dimandava di erter fottratta dalla paf- 
fione , ma ft pojfibile efl ; e poi conchiudeva : vt- 
rumtamen , non ficut ego volo , /ed ftcut tu . E po- 
co dopo : ft non potejl hic calix tranftrt , nifi bi - 
barn illum , fiat voluntas tua. ( Matth. 16. 39.42.) 

Che a Dio li ricorra nelle dìlgrazie , non già 
per ottener beni, e ricchezze, anche Santa Glie- 
la ce lo infegna , con le Orazioni per le tabu- 
lazioni , per gli infermi , per la pioggia , per il 
fereno , per la pelle, perla carertia , per la pace, 
ma però fempre in relazione alla fua volontà, ed 
alla fua gloria, non ai nortri deliderj . 

In fomma, Fratello mio, chi invoca Dio perla 
carne , è tutto di carne , e chi gli chiede beni 
temporali , non cura li eterni . Chi ricorre a lui 
per bifogni terreni , e trafcura la Legge , offen- 
de Dio, inoltrando di credere , eh’ egli voglia fa- 
re a nortro modo , fenza che noi dobbiamo fare 
al fuo . . . .. 

Si preghi adunque , ma (ì conlìderi , dice S. Ber- 
nardo, che cofa fi chiede , a chi fi chiede, e chi 
chiede . Che cofa fi chiede , fe fia uniforme ai 
voleri di Dio, alla Carità^ ed ai nortri veri bifo- 
gni . A chi fi chiede, cioè a quel Dio , che fa , 
può , e vuol provvedere , fenza edere {limolato , e 
che vuoi prima di tutto la gloria fua , e la fua 
volontà . Chi chiede , fe fia perfona accetta , o pur 
macchiata di ofeure tinte. 

. Tom, Fili. 

1 • » 



C 



Ma 



?4 LETTERE 

i Ma cheli preferiti a chiedere un tritìo , un pre- 

{ lotente , che calpetìa il proffimo , un avaro che 
o fcortica , un concubinario abituato , in Comma 
ut; impaniato, di vera pece , ed in vece del fuo 
ravvedimento, chiegga beni, delizie , comodi , o- 
nori , dignità &c. quello non è pregare , è peccare 
pregando . 

Caro Fratello , fcufatemi Ce ho dato libertà alla 
penna . Servano le mie ribellioni , fennon ad al- 
tro, a confermarci nelle vere idee di pregare, on- 
de allenerei dalle profane preghiere , fìcchè Damo 
entrambi, come io mi protetto, non meno difen- 
dutemi, che di fangue 

Vojlro vero , ed amorofo Fratello 



SPIRITI ANIMALI. 

* '■ Ir, /■ 

Sig. Dottore mio flimatiffimo. 

Roma ip. Decembre 1747. 

N Oi camminiamo entrambi fra le tenebre , e 
parliamo dell’ invifibile. Siamo d’ accordo in 
quetìo fnlo , che ciò, che fa movere , e fentire le 
Beitie, fa movere, ed edere fenfìbili gli Uomini. 
Io ho detto di più, che ciò, che fa vivere 1 * Uo- 
mo , fa vivere anche la Betìia , e ciò che fa in- 
tendere l’Uomo è un ente incorporeo a fomiglian- 
za degli Angeli , che lo diverfifìca dalle Belile- • 
Parlando nel tema propollo, voi non avete cuo- 
re di abbandonare i votiri fpiriti animali, ai qua- 
li vi liete affezionato nello (ludio di medicina , e 
da quefli volete , che provvenga fi feafo , ed il 
moto. 

Io per il vero trattando dell* anima delle be- 
~ , Aie, 
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Aie, ne ho parlato affai fobriamente , facendo ve- 
dere che non potevo pervadermene . Or che m* 
invitate a quello dilcorfo , ve ne parlerò di pro- 
pofito , non intendendo però di obbligarvi ad ab- 
iurare 1’ antica opinione y ma fol tanto di efporvi 
la mia . 

Che fono di grazia quelli fpiriti animali ? Dico- 
no i Filici , che quelli potrebbero intitolarli 1 ’ ani- 
ma fenfuiva , e vegetativa , perchè fervono alla 
fenfazione , e vegetazione , ma che con piò ragio- 
ne polfono dirli illrumenti dell'anima ragionevole, 
perchè effi efeguifeono i fuoi voleri , e portano ad 
effa le impreifioni degli oggetti. Turcb. Pbif. p. 3, 
feti. 2 . cap. i. Corali. 1 . 

Sin qui rifpetto alla loro fonzione noi fiamo u- 
niformi ,* perché anch’io ho detto , che lo Spirito 
vitale è il fervo, e l’ ilirumento della nolira Men- 
te. Ma quello eh’ io cerco, è , come quelli fpiriti 
animali entrino nella nolira materia , fi accalca- 
no , e vi fi confervino < 

Tutti accordano , che effi fono fufcettibili di 
diminuzione, e di aumento, ch’effì Hanno in con- 
tinuo moto , che gonfiano i nervi , che fono il 
movente della nolira materia , e che con arte , o 
per naturali accidenti fi può loro impedire il paf- 
faggio in qualche membro . Lo Hello ho detto 
anch’io dello (pirito vitale. 

Ma quando cerchiamo il modo , con cui li fpi- 
riti animali fi. reflituifcano in un corpo, in cui 0 
la Hanchezza , o l’ infermità , o 1’ inedia , o I’ e- 
fcrezione li hanno diminuti , concorrono nell’ opi- 
nione i Filofofi, che effi fi formino della parte piò 
pura, e piò lottile del fangue . 

Prendiamone la deferizione da M. di Fontenel- 
le nell’ ellratto , eh’ ei fa della Memoria di M. 
Littre nella Storia dell’Accademia Reale nel 1707. 
fopra la glandola pineale . Queffi fpiriti fi lavo- 
rano nel meravigliofo elaboratorio del cerebro . 

C ^ Ivi 



CRITICHE. 37 

zi , ed impingui, che il cibo lolido, e liquido col 
mezzo del Chilo. , „ 

Quando è cosi , dunque convien , che i (piriti 
animali prima di tutto fieno nei cibi, de’ quali ci 
nudrimo. Dite pure quanto vi piace , che il (an- 
gue col mezzo delle varie in(enfìbili (ue parti (ul- 
furee, nitro(e, (aline, oleofe ec. (ermenta , e bol- 
le, che da quelli moti noi dedurremo bensì una 
pugna di parti materiali’ fra (e contendenti , che 
chiamano il (uoco , che (la equilibrato nell’ aria 
ad entrarvi , ed accumularvi^ , per (are il ca- 
lore tenfiblle", ma tutte quelle parti faranno tem- 
pre materia , o entrata col cibo , o refpirata con 
P aria . . . ‘ . 

La difficoltà è quella , come da codeda mate- 
ria , che é cieea , infenfata , ed immobile di fba 
natura, pollano eftraerd particelle , per quinto li 
voglia finilfìme , e lottili , che abbiano una pro- 
, prietà affatto aliena della (ua malta ; deche al fa- 
lò volere della Mente vadano, e ritornino, (i ac- 
cumulino, intervengano a tante fonzioni vitali, e 
mentali volontarie , e involontarie , e fìano nella 
quantità balìevole tempre pretenti a tanti (end , 
ed a tanti moti . . 

Li (piriti animali , che dite voi, danno tempre 
in moto, e ciò, che mi penetra , convien per ne- 
ceflìtà dire , che elfi (ormino anche il moto , che 
fa (correre il (angue . Sicché il (angue tempre vie- 
ne; (pogliato dal lavoro del cerebro de’ (piriti vita- 
li , che o là d fermano per le meravigliofe opera- 
zioni della memoria, della fantada ec., o di là d 
diffondono per la diramazione de’ nervi . Conver- 
rà, ritrovare per qual via in tanta copia d comu- 
nichino al cuote prima fonte, ed origine del mo- 
to del (angue . 

Noti balla , converrà dirne una di più , che 
tutta la malfa del (angue da convertibile , o al- 
meno per la maggior parte , in (piriti animali A . 

C 3 E PU- • 
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elìratta la quale, e ripartita alle naturali , e men- 
tali fonzioni , più non doveflie reftarne , e per con- 
feguenza confumandofi in tali fonzioni ■» do ve fiero 
le parti ; che da tali Spiriti li animano , e gonfiano ^ 
efinanirfi, e redar languide; e reltarfene così non 
folo fin tanto, che fi prende nuovo cibo, ma anco- 
ra fin eh’ ei fi digerifee , ed il chilo pafla ad accrt- 
feere la mafia del {angue. 

Sicché, il credere che dal pane* dall’acqua, dal- 
la carne cotta, dal’ Uova, dal pefee, dal caccio', 
■e da altri cibi, che fono pura materia grofia, ed 
inabile , fi fomminifirino coll’ incremento della maf- 
ia del fangue, anche tanta copia di fpiriti anima- 
li , che pollano fupplire a tante fonzioni vitali , del 
moto, de’fenfi, ed operazioni del cerebro, fi con- 
fumino, e fempre dal fangue , cioè dallo fieffo ci- 
bo continuamente fe ne {premano, io non trovo 
ragione per refiarne convinto. 

** Finalmente dello Spirito vitale , che intendo 
io, efiere lo flruraento della vita , del fenfo, e del 
ruoto, vi afiegno un fonte inefaufio , e perenne, 
da cui fuppongo io (e non folo, nè fenza validi 
fondamenti) che fiano animate tutte le eofe viven- 
ti . Anche li- lltìflt moribondi , benché non fi cibi- 
no , e non beano talora , che acqua , pofiono da 
quello fonte attraerlo col relpiro . 

Ha detto ancora , efier quello quel fpiraculum 
vita , che Dio foffib in Adamó , coficchè faElus tjl 
homo in animar» viventem , e l’ho provato, contro 
.l’ opinione di quelli , che vogliono, efiere quello 
fpiraculum la mente , o intelligenza immortale, che 
regge l’Uomo., In fatti un Filofofo Anonimo , trat- 
tando di quello fpirito univerfale , oltre a tutti 'gli 
altri, che addufiì, e potrei addurre,- la difeotre in 
quelli termini Deus praparavit hominis materiata 
ex luto, illamque pojlea informava vitali Spirita , 
qui , jubtnte Deo , limum erexit in Hominem vivere 
tem, (Androg: Henn,) ; ** . - -J . i 

Ca 
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Se voi leggerete quanto io ho fcritto intorno al- 
l' anima delle Belìie, ed allo fpirito vitale, che io 
fìabilifco, come vi dilli 9 per frumento della vita, 
del moto, e de'fenfi, così degli Uomini, come del- 
le Belìie ; come pure lo credo 1 * Agente della vi- 
ta, ed incremento delle piante, voi troverete mag- 
gior ragione di fcufarmi, fe non pollo piegare ai 
volìri (piriti animali. ,■ ■ \ 

Quello è il mio (entimento; il quale per quan- 
to fia fcritto di volo, e con poco ordine, parmi, 
che (pieghi ballevolmente i motivi di mia ripu- 
gnanza oel conformarmi a codelli (piriti . Voi che 
fiere ragionevole, ed ingegnofo, date alle mie ra- 
gioni qual pelo vi fembra più convenirli ; avver- 
tendo , che la divertirà di opinione non potrà giam- 
mai diverlificare il. titolo, che profedo di 

• * V • ’* 

Vofìro finterò , ed obbligato , Amico . 

t.- - - • ••••• • • • • • 



AD UN SERVENTE ALLA MODA - 

Amico mio Amatidimo 

• *. ; ' , . - .. «. .. . • 

Modena 22. Cennajo 1745. 

■ 1 «K- . •’ 

A Lia fine benché fra’ denti avete dovuto dirlo; 

e fe io non vi convincevo a forza di rigoro- 
fo procedo, non vi avrei giammai cavata la con- 
fedione , che tutte le votìre adiduità , le volìre fer- 
vitù , le volìre fpefe , ed i voltri regali alla volìra 
Dama non fono tutte cofe gratuite, ma hanno per 
oggetto fini inonelìi . 

Non ve io dicevo io , «he ero duro , ed impene- 
trabile , come una felce , albe volìre feufe , alle vo» 
(ire protette di edere infenfìbile ? A poco a poco vi 
ho cavato , che avevate un’ onelìa propenfìone , e 

^ defe- 
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Ma mi direte, io non la prendo per quella pan 
.te, i miei non fono, che oggetti di amore . Amo- 
re? dite piuttofto furor beftiale. A voi fembira amo- 
re, ma è una freoefìa, un trafporto di pafTione 
fregolata , un acciecamento , che vi fa credere amo- 
re, ciò che è puro odio, e bene ciò, che non è 
altro, che male. . 

L’ amore, amico mio, ha i fuoi principi nella 
Carità, e quella riguarda il bene del protuno pre- 
ferite , e futuro , ed il bene non folo del corpo , 
ma più di tutto dell'animo. Iofegnerefte voi ad un 
Amico vollro, ad. un voflro Fratello, che s’ intro- 
ducete in una cafa per rubare ; e per farlo più 
comodamente, ammazzate chiunque volete oppor- 
fi? Uh guarditi Cielo! Ma e perchè? Perchè fa- 
rebbe un’azione infame, che deturperebbe la ripu- 
tazione della Cafa , efponexebbe a Procedi , e ga- 
lleghi, e farebbe un’azione indegna in otefa di 
Dio, e del prò timo. 

Beni timo. Or qual diterenza vi trovate voi tra 
il pregiudicare il protimo, e l’otendere il Cielo 
più in un modo, che nell’altro ? Penfateci bene pri- 
ma di determinarvi , poiché la diteranza , eh’ io vi 
trovo, è che rapire l’oneftà ad una Donna è peg- 
gior male, di quello che entrare furtivamente in 
una Cafa > ed .amputar gli abitarci , per rapire , la 
coba . . 

Oh è uno fpropofito/ non è iperbole, no. Chi 
ammazza toglie la vita , che è un ben temporale , 
come è la roba, che rapifee. Ma chi con inlìdia 
toglie l’ innocenza. ad una Donna oneila, la rende 
nimica di Dio,-. e la .efpone a pericolo di etere eter- 
namente perduta nell’anima, chè; è il più grande, 
Anzi il folo bene , che abbiamo. . . 

Ora voi , che defiderate , che la yoflra Servita 
fagrifichi 1’ Oneflà.i, .le defiderate il maggiore de’ 
mali, dunque è provato, ,che voi lardiate. Potete 
voi replicare? 

L- $0 
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Cadete voi , che vi farebbero tante Donne in-*' 
i fedeli, fe non vi fodero i Serventi, e le Servitù.* 
Se non vi fodero ladri non vi farebbero furti ; nè 
vi farebbero Carte falfe , fe non vi fodero falfarj . 

Se voi potede vedere la vodra reità in tutto il 
fuo orribile afpetto, fo bene, che vi vergognerede 
di voi dedo ; e conofcerede quanto abbornbile da 
un Uomo, che sì odinatamente infidia una povera 
Donna, per rapirle dolofamente il più preziofo òr* 
namento . 

A che lagnard delle femmine , fe fdrucciolano l 
bifogna tenagliare i Serventi , che tanto percuoto- 
no, finché il muro cade. 

Un Uomo perù di queda taglia, concedetemi la 
franchigia di dirvelo , è un Uomo perduto j non 
ha fede , non ha Religione ; poiché cercando di 
condur gli altri alla perdizione , modra , che non 
fa verun conto di vivere odinato nell* iafìdiar 1’ 
onedà , e per conseguenza non crede di vivere nell* 
impegno di accrefcere gli abitatori d’ AbiGo. 

Direte forfè , che la padìone vi accieca , e non 
vi lafcia veder tanto male.* Vi rifpondo, che non 
occorre coltivar la padìone , chi non vuole , che 
acciechi . Il fuoco voi fapete, che feota , ed ab- 
brucia ; e perciò vi date lontano . E non potete 
avere tanto giudicio , per allontanarvi da un og- 
getto , che vi fa vivere fcordevole de* più edenziali 
penfieri ? 

Ma l’ impegno ? il Mondo direbbe , che fono 
dato cacciato , per aver tentato , o che mi fono 
fottratto, per non aver confeguito . Maledetti ri- 
guardi ! E quando farete perduto fenza rimedio t 
il Mondo vi caverà egli dal baratro .* Che im- 
porta a voi , che il Mondo dica , purché voi vi 
leviate da un impegno, che tende alla vodra, ed 
all’ altrui rovina ? 

Ma la Dama , che dirà ? Dica ciò , che vuole ; 
non mancano pretedi , per allontanarli ; e quando 

anche 
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Io, che ha vietato, non Colo ]’ aver commercio con 
la Donna altrui, ma ancora il defiderarla. ** 

Da tutto ciò concludete , che fe così continue- 
rete , voi liete un empio , perchè non curando dì 
perdervi , volete trafcinare altri nella volìra perdi- 
zione . Vi ho voluto convincere colla volìra con- 
fezione , per efporvi lotto 1’ occhio il vero carat- 
tere della volìra condotta . Se a tal vifìa non vi 
ritirate , è un indubitabile fegno , che avete per- 
dute le traccie dei veri oggetti , per li quali fiamo 
comparii fu quello Teatro. 

Vi ho fcoperto fenza rigiri le volìre piaghe , 
perchè così far dee chi da daddovero vuol dirli 

Vojìro affettuofo Amico leale 
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AMORE, E RELIGIONE. 

' V 

Mio amato Fratello. 

Livorno iz. Agofto I74J. 

• , * . * # . , . - . , » ; 

V Oi remerete forprefo in veder miei caratteri , 
dopo tredici anni, che non avete avuto no- 
velle di me, nè io di voi ; ed è ben neceflario , 
che finalmente voi abbiate notizia de* miei acciden- 
ti. Avrei prima d’ ora arrifchiato Lettere per via 
di Alicante nolìra patria ; ma non fapevo a chi 
dirigerle . Finalmente avendo intefo da due R'eli- 
giolì del volito ilìituto , che liete di Convento in 
Palermo ; giacché fciolto finalmente da un dolo- 
rofo impaccio , fio per imbarcarmi a prima occa- 
fione, per ritornare alla patria , ho rifolto di farvi 
una fuccinta definizione de’ cafi miei . 

Appena fpirato 1’ armo dopo la morte di nofiro 
Padre, dilpolì di foddisfare quel genio di viaggiar * 
Tomo Vili. D il 
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che convien credere , che vi entrino molti contratti 
di quella natura . „ ... 

Ma quando credevo di rifcuotere tutta quella 
fumma in denaro , mi fu fatto conlìderare che 
avendo io rifolto di andare in Aleppo ; eia bene 
convertii 1 il denaro buona parte in mercanzia, per- 
chè vi avrei fatto guadagno circa di un terzo ; e 
però, Che effendo il Mercante ben provillo di tutti 
li generi ,' diceffi quali Merci volevo portare ; che 
égli me le avrebbe date ad im prezzo mediocre in 

conto di denaro. . 

Io non ebbi nemmeno l’avvedimento di ricercar 
coniglio a perfone di efperienza , e ma film e traf- 
ficanti in quelle parti; ma perchè tutto congiurar- 
le alla, mia rovina , mi riportai al conliglio di co- 
lui ,■ che mollrava d’ infinuarmi il mio miglior in- 
ferede. , „ 

, Ebbi per tanto molte cade di Zuccari , barili di 
Cacao,' Vainiglia, ed altri .generi ; e non avendo 
Lo nè vifitate, nè fatte riconofcer le Merci , fa il 
Cielo di qual condizione lì fodero , quanto pregiu- 
dicate , ed a qual prezzo eccedente mi fodero po- 
lle; Gli accidenti; che mi fuccedero, e che debbo 
narrarvi ; mi rifparmiarono lo fpiacere di ficonò- 
fcere anche in ciò la mia fciocchezza , e 1’ altrui 
inganno. .. , , , 

Sigillato il gran Contratto , andai a vedere fol- 
tanto le mie cade, i miei barili, botti , ed invo- 
gli ; e mi vidi padrone di circa quindici milaì peé- 
ze in tasti. Zecchini , e altre dodici mila in mer- 
canzie i nè altro fofpiravo ; che 1’ occafione dell’ 
imbarco „ 

Afpettai cirCa un mefe ; e capitò finalmente ùd 
Vafcello di Amburgo diretto per Aledandretta * 
che è la Scala , 0 fia Caricatore di Aleppo .• Ab- 
bracciai torto 1’ incontro; mi accordai col Capita- 
no ì ed imbarcai le merci colle altre picciole cofé 

i tifer- 
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Caricai lui, e me di quanto potei, e falli di Co- 
pra, ma io credei di morire , quando vidi l’unà, 
e l’altra barca a tutta voga allontanarli dal Va- 
(cello, effendo cogli altri fuggito il mio Cameriere . 

Penfatevi la mia fituazionenel vedermi Colo col 
Servitore nel Vafcello , che andava a diferezione 
del vento. Gridavo, che per carità non mi lafciaf- 
fero perire, ma.il timore di perdere la libertà Ia- 
cea impiegare a’ Marinai tutte le forze , e forfè per 
il tumulto del Mare non fentivano le mie voci. 

Mi vidi perduto, e più che mai deteftai la mia 
rifoluzione. Ma a che rinovare a me, ed accre- 
feere a voi il dolore , col racconto di una Scena co- 
si funelta, che è più facile l’immaginarli, che il 
defcriverla . 

Giunterò i Corfari , e fatirono più di cinquanta 
Copra il Vafcello. Chi diede le mani alle vele, e 
chi al timone per rivolgerne il corfo verfo la Bar- 
baria , e chi venne alla volta di me , e dello Staf- 
fiere con fciabla in bocca, e piltolla alla mano. 
Fummo legati le mani, e polii i piedi ne’ ferri, indi 
calati in un Sciabecco, e tra feinati avanti ilReis. 

Coliui era un rinegato Porroghefe, mi parlò pri- 
ma con un Italiano corrotto famigliare in tutre le 
Colle, ma. avendogli rifpolto in Spagnuolo, nello 
Hello linguaggio mi parlò, e volle intendere lamia 
condizione, nè altro gli dilli fuorché ero Uomo di 
qualità , come inoltrava il mio afpetto , onde non 
loffi ma! trattato. 

Mi fece fciogliere, e mi trattenne alla Cua meri- 
fa, confortandomi, che farei (Iato rifeattato, e che 
avrei avuto comedo di far capitar lettere alla patria. 

Si rivolfe il viaggio a Tunifi , nè io vi raccon- 
terò tutti li cafi (uccellimi, perchè ero talmente 
fmarrito d’animo, che non Capevo nemmeno ciò, 
eh’ io vedeffi , o fentiffi . 

Dopo due giorni fui venduto ad un perfonaggio , 
che nel fuo barbaro inoltrava di effe t Uomo dillin- 

D 4 to. 



Digitizecfby Google 



5S LETTERE 

giorno mi venne in animo di dileguar col carbone 
figure fopra una muraglia del Giardino . Furono 
offervate da Haìt-Ztb^ e volle fapere chi le averte ' 
fatre . Mi lodò , e mi rimproverò , che mai gli 
averti fatto nota quella mia abilità , In fatti io 
avevo per genio impiegato lunghi anni nell’ ap- 
prendere il difegno, e poi nel dipingere. 

Mi comandò egli, che infegnartì a difegnare a* 
fuoi figli , i quali erano già non folo adulti , ma 
entrambi ammogliati . In feguito gli venne in ca- 
priccio di farmi far varie pitture fopra li muri , di 
vocellami , ed arabefchi } indi mi comandò , che 
doverti fare il fuo Ritratto . Qui veramente mi 
vidi imbrogliato , perchè temevo di non trovar in 
Tunifi il bifogno, e di riufcirne malamente. Me 
ne difefi in damo , convenne foddisfar alla meglio 
il fuo defìderio. Mi portai inTunilì, e per buona 
forte trovai de’ colori a propofito, ed oglio di no- 
ci, e di lino. Per terminarla, come non mi man- 
cava il tempo, in capo a due meli, dopo aver pili 
volte fatto , e rifatto , ed emendato , mi trovai 
contento , e tutta la famiglia confefsò , che il Ri- 
tratto era fomigliantirtimo . 

Sin qui quello è nulla . Hulmid figlio maggiore 
avea una bellirtima Moglie , che io vedevo qual- 
che volta fopra le fue fineftre, dando io nel giar- 
dino ; e talora parteggiare pel giardino colle fue 
{chiave , ma coperta col velo . Come quefto gio- 
vane n’ era giurtamenre innamorarirtìmo , fi mife 
in capo, che io gliene facerti il Ritratto. Me ne ( 
parlò, mi fcufai , col dirgli, che non vi farei ria- i 
{cito; ma convenne ubbidire. 

Preparai la tela , ed il bifognevole de’ colori j 
ma vi protetto , che temevo il cimento . Avevo 
riguardato curiofamente più volte quella ammira- 
bile perfona , così da lungi fcoperta , come da vi- 
cino velata , ed ella còn forfè non minore curio- 
fità avea in me fittati i fuoi sguardi ; e quantun- 
que 1 
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menico il vecchio Schiavo Spagoaolo , che fenz’ al- 
tro preambolo, mi dille : levatevi , t feguittmi , 
che fiam liberati, 

A quelle voci balzando in piedi , cercai come 
folle quello negozio ; ma egli mi replicò in fretta , 
che non cercali! di più, e non perdelTi tempo. Io 
non avevo cofa , che mi trattenere ; onde uden- 
dolo parlare con tanta collanza, lo feguitai fenza fi 
repliche. Ufcimmo nel giardino, girammo per un 
viale coperto; e per una porticella , che trovammo 
aperta, palfallìmo alla Campagna . Valicammo una 
Colina, da cui difcelì, e rollai ben forprefo , quan- 
do trovai quattro Cavalli in Iellati , fopra uno de y 
quali era Daret, e fopra un altro una fua vecchia 
Schiava con un Coffano legato in groppa . 

Quella avventura mi colpì talmente , che pat- 
vemi di vedermi perduto. Feci comprendere a que- 
lla Giovane il mio terrore ma ella con una co- 
lla nza , che non a'mmife rifleflì , mi comandò, che 
follo montali! a cavallo, come fece anche Dome- 
nico, avviandoli egli avanti per guida . Poco tar- 
dò , che trovaflìtno una Ipecie di lirada comune , 
per cui alcendevamo per varie inabitate Colline.- 

Io non vi tedierò con tutti gli accidenti di que- 
llo viaggio, che durò tutto il rellante della notte. 
Arrivammo ad una Rada quali fpiaggia del Mare, 
dove in un picciolo leno trovammo una Filucca 
con altri lei de’ nollri Ichiavi , ed il padrone della 
Filucca , che non conolcevo , ma che mi dilTero 
elfere Crilìiano abitante in Svaks Città , o Bor- 
gata foggetta a Tùnilì ; nè conchiude , eh’ io vi ‘ < 

dica , come 1’ elperto Domenico avelie flabiiito que- 
llo concerto. 

Si fece vela con poco vento , e coll’ aiuto de’ 
remi c’inviammo verfo l’ Ilola di Sicilia. Io ledevo 
apprelfo la bella Daret , ma non avevo coraggio 
di dirle parola impedito da un’aria nobile, e fuf- • 
lìegata , con cui ella elìgea ni petto ; e dal timore 4 

di maia riufeita di quella imprela . ' La 
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za con Dio, e da etto lui fi ricevono confolazio- 
ni , e coltanza . Auguro a tutti li traviati purga- 
tivi confimili alti miei. 

Parn i di provare una fpecie di follievo or che 
ho defcritto a voi ia ferie de’ miei accidenti , che 
finamente termino con un amplelfo affettuofo , 
che vi dà col cuore un 
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”*A STROLOGHI. 

Mio Nipote 

• \ 

Tortona 18. Marzo 1754. 

T Utt’ altro potevo immaginarmi di quello , 
che dopo undici anni di Collegio , voi incli- 
nale alla pazzia. Avete ricavato molto poco pro- 
fitto da’volfri llud;, poiché in età di diciannov’an- 
ni vi Tento predar fede alle impofture di un A - 
Urologo. Qual debolezza, anzi qual frenefia èco- 
deHa.-* e non avete lume badevole, per confiderà- ìj 
re «che Dio , folo arbitro , e Padrone di tutte le ' 
cofe , ha rifervato a fe Hello la cognizione delle 
cole future ? Quii eum adducet , ut pnjl ft futura 
Cogy.olcat > Chi fono cofioro , che girano il Mon- 
do fotto nome di AUrologhi ? fono forfè Uomini 
Santi r a' quali Dio abbia comunicato lo fpirito 
di Profezia? Sono Uomini della feccia , ricolmi di 
vizi , furbi , menzogneri t impoflori , e ladri , che 
vivono alle fpalle de’ fciocchi , vendendo loro le 
più fvergognate bugie ; e fe toccalfe a me , vor- 
rei bandirli da tutta la Terra , e ritrovandoli , 
vorrei condannarli alla frulla , ed indi alla Gale- 
ra > o alle miniere. 
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intorno a quanto Ha ferino in que’ loro Libracc; 
di Fifonoroia, e di Chiromanzia ; potranno bensì 
fu quelle {loro fallaciflìme regole difcorrerla circa 
li temperamenti , e le inclinazioni delle perfone , 
ma non giammai da quelle cofe dedurre li loro fu- 
turi accidenti. La forte , e gli eventi degli Uo- 
mini provvengono da tante caufe intrinfeche , ed 
edrinfeche, e fono così variabili , mallime per le 
leggi incognite della Provvidenza , che non pollo- 
ne avere quallìfia relazione con li fegni edemi 
della mano , o del volto . 

In apprelfo vi dirò , che quantunque lo dudio 
della Fifonomia non da interamente fallace, maf- 
fime intorno alli temperamenti , vi vuol altr’ oc- 
chio, ed altra capacità, che quella di codedi bir- 
boni . Con lo dudio fpecialmente de’ caratteri , 
che edge una gran pratica del Mondo , e fe vo- 
lete , anche coll’ ajuto di quanto è dato fcritro 
nel propodto , d giugne a conofcere in parte li 
temperamenti , e le inclinazioni degli Uomini . 
Senza addurvi le ragioni fidche , che fono date 
fpecolate , e fcritte intorno alle varie configura- 
zioni di tutte le parti del nodro volto , vi dirò , 
che non fenza caufa la Divina Sapienza ha dabi- 
lita tanta diverdtà di lineamenti nelle faccie , de- 
chè in tante migliaia di milioni , appena trovan- 
fene due , che perfettamente 1’ uno all’ altro fa- 
migli. 

E certamente chi applica a conofcere la varietà 
de’ caratteri, giugne, a faper qualche cofa , dcco- 
me con quede odervazioni , non può negard , 
che non da data compoda quella Scienza , che 
chiamad Fidonomia : Scienza , che dovrebbe efler 
delle meno fallaci , perchè fondata fu 1’ efperien- 
za. Eppure moltiffime volte inganna , poiché il 
Vizio , e le Virtù abituali alterando le inclina- 
zioni , mentifeono i lineamenti. Serva per tutti 1* 
efempio di Sotràte , il quale veduto da un Fi- 
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quando fono i maggiori ribaldi della Terra. Scien- 
za per prevedere il futuro non v’ è ; Dio 1 * ha 
rifervata a fe Ifeffo , e fe talora ha dato il dono 
di Profezia a degli Uomini , quelli furono Santi, 
di una vita incorrotta , e non predifTero , fennon 
cole riguardanti la gloria di Lui , non le fanfalu- 
che , che v' infinocchieranno colloro . 

Vorrelte forfè, che per lé regole dell’ A Urologia 
giudiciaria , che lì vanta di predir I’ avvenire , 
mediante P olfervazione delle varie lìtuazioni , po- 
liture , ed intrecci de Pianeti colle Stelle fiffe , 
facelfero quelle loro predizioni ? Vi rifpondo , che 
guelfa non è Scienza , fennon in quanto giugne a 
preconolcere i loro cori? : il che è pura materia 
di fatto, che gli Uomini polfono predire a forza 
di calcoli , medianti le regole impreteribili , che 
Dio ha prefilfo alle Stelle fin dal tempo dell* 
Creazione , e quella è A (bonomia . Ma che poi 
quello diverfo corfo , e politura di quei luminofi 
Corpi influir polla fopra gli accidenti degli Uomi- 
ni^ e che codette influenze fiano a reale cogni- 
zione di chi fi fia , è un errore mafliccio . 

Poiché polle vere codelle influenze , chi ne ha 
manifellato le regole ? Dio non le ha rivelate , 
le umane «nervazioni non polfono arrivare tant’ 
oltre . Figuratevi , che poffa elfer vero , che Ja 
fituazione di Giove , in optx>fizione con Venere, 
in quadratura col Sole, e che fo io , poffa 'influi- 
re la tale, o tale buona, o rea avventura ,* come 
fi potrà arrivar a fapere, che quell’ avventura ab- 
bia piutroilo a cadere fopra di me , che fopra di 
un altro fra tanti milioni di perfone , che vivono 
fopra la Terra? 

Per quello elfendo uno Audio arbitrario , e fal- 
io , V Àllrologia giudiciaria è proibita da S. Chie- 
fa , e malfime per la ragione potiflìma , che fe 
Dio avelfe ftabilito, che le Stelle influilfero fopra 
le azioni degli Uomini, elfi vi farebbero condot* 

ti 
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In fortuna introdotto il maneggio, fu condotto 
ad effetto, e parea al Conte di toccar il Cielo 
col dito. L’età della Donna era già trapaffata i 
giovanili furori, il cortame lodevole, le efpreffio- 
ni tutte amorofe non meno per lui, che per li fi- 
gli.' e che cofa potea egli in tanta corruzione del 
feffo femminile defiderare di più? 

Ei mi confefsò più volte , che ben s’ avvide , ^ 

anche avanti 1' unione , dell* interna occulta alte- 
rigia di quell’ animo fiero , ma che impegnato 
ìion menò con 1’ affetto, che col comune decoro, 
rigettò ogni penfiero di pentimento , fperando di 
vincerla , e guidarla colla prudenza . 

Ma -il vizio era troppo invecchiato. Vani fu- 
j Tono tutti li sforzi , e li (ludj per ridurla a ragio- 

ne. - ha dovuto combattere, e combatte continua- 
mente contro quel genio feroce , che armato di 
lingua punge , e trincia col vero , e col falfo , e 
con una fofitlichezza invincibile, che non piega a 
ragione. Li pianti prodotti dalla refiftenza del 
Marito , che non lafcia fuppeditarfi , le invetti- 
ve , le furie , ed i mordaci rimproveri riempiono 
gran parte delle notti , ed efperimenta egli a fuo 
corto, quanto fia vero il detto di Giuvenale , che 
pochiffimo fi dorme nel letto di una maritata , 
perchè vi fono fempre riffe , e clamori . 

Donna Angolare per l’ iodifferenza verfo gliam- . 
ple(Ti matrimoniali , per il denaro , e per le fra- 
scherie femminili , onde al povero Marito manca- 
no tutte Tarmi per abballare quello fpirito altie- 
ro, ed io tal guifa ciò, che dovrebbe confiderarfi 
per virtù , T amico infelice deve computarlo per 
grave fvemura . 

Non può dirli , che non abbia amore per lui , 
ma è un amore sì fuperbo , che fa rinunciare a 
tutto, quando fi tratti di coofeffarp di buon cuo- 
re di aver fallato . Sempre vuol fare la figura di 
«offefa dalle impazienze del Marito , ma giammai 
! ' ' accor- i 
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eia, e vuole, che l’umiltà fia nel cuore , e non 
nelle labbra, e nelle ginocchia . Non umiliazio- 
ni ia Chiefa , e poi rovino!! fconvoglimeuti in 
Cafa . 

La vera umiltà con fi (le , non in dirli reo , e 
vile folamente all’Altare, ma in crederli col cuo- 
re collantemente tale , ed in fuppor gli altri tur- 
' ti migliori di fé . Chi è veramente umile , non 
va cercando motivi veri , o falli , per creder gli 
altri tutti di le peggiori , anzi interpreta femore 
in meglio anche le azioni o equivoche, o mal in- 
V dicanti . 

Ma andate a predicare quelli fentimenti a que- 
lle fuperbe, fi credono talmente illuminate , che 
vi deridono, e quando fono le perfone più infette 
alla Società , fi figurano di elfere le più merite- 
voli. Allorché fono indurate in codello vizio dia- 
bolico, fe vengono corrette , lungi dal riflettete 
al proprio flato infelice , o combattono con fina 
fofilìicheria , per follenere il proprio errore , come 
fa la Contelfa , fino ad accendere infernali dilli - 
dj ; oppure le attribuifeono a mala intelligenza , 
a Urano temperamento , ed a fofiflichezza degli 
altri . Sicché é imponibile la loro emenda . 

Io fono giunto, la Dio mercé, a quella età , 
fenza accompagnarmi- con Donna , ma fe anche ' 
sì vecchio, com’ io fono, mi venifTe per mio ga- 
(ligo il pizzicore di ammogliarmi , o piuttofìo d’ 
indiavolarmi , vorrei prendere una ragazza di pri- 
mo pelo, per poterla guidare con dolcezza, e per 
poter alle occafioni far ufo di quella fuperioriià , 
che Dio diede all’ Uomo fino al principio del 
Mondo, e che in oggi é quali perduta. 

Ma una Vedova ? oh quello nò. La Vedova, 
che ha già fperimentato il giogo del Matrimonio, 
o ville alla moda col primo Marito , e nel tem- 
po delia vedovanza accrefce , e fortifica i pregio - 
dici col favore della libertà .* O fu foggetta ad 
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difciplina . Anche fe in quello non concorrere un* 
efprrelTo Audio della Donna , conviene , che cosi 
avvenga naturalmente. 

** Il proverbio dice , chi non fa comprar , com- 
pri giovine, e credo, eh’ egli Ha per la ragione r 
che nelle Beftie giovani, fe vi fono cattive incli- 
nazioni, non vi fono vizj invecchiati , e indura- 
ci , onde è facile 1' affoggettarle alla difciplina , 
non così allorché fono vecchie . La Donna fi po- 
trebbe dire una Beflia , fe non avelie un' anima 
^ragionevole , perchè porta feco al fuo nafeere in- 
clinazioni così perverfe , coltivate poi per lo più 
dall’ educazione corrotta del nolìro Secolo , che 
un favio Marito , fe pure in oggi alcano fe ne 
ritrova , quantunque ella Ila giovane , ha molto 
che fare , per raddrizzarla , ma pure finalmente 
colla fua prudenza , e colìanza pub riufeirne . 

Per quello io non fo bialìmare un mio amico , 
che in età fuperiore a 1 li 50. anni , rimafto vedo- 
vo fenza figli, ha prefo in moglie una giovane di 
diciafette. Ognuno ne difeorre con derilione , di- 
cendo , che dovea piuttoflo prendere una Donna 
all' incirca fua coetanea , per fuo governo , oppu- 
re fe brama figlioli , una fotto li 40. anni . Ma 
egli non avrà cotanto penfato al governo, ed a’ fi- 
gli , quanto alla propria pace . Ha trovato una 
figlia di buon’ indole , ben educata , e quella è 
quella terra vergine , che vi dicevo , da cni può. 
fperare buon frutto . ** 

Voi avete intefo la lìoria del nollro Conte , 
che, vi alTicuro , fa pietà , e fe mai folle vero 
ciò, eh’ egli fuppofe , che voi folle flato uno de’ 
pretendenti alle fue nozze , e Hate da lei flato 
rifiutato , alzate^ ogni giorno le mani al Cielo , e 
ringraziatelo, che vi abbia fottratto da quello fla- 
gello , che per quanto veggio , durerà Ano alla 
morte dell’uno, o dell’altra. 

Il Conte vorrebbe la pace , ma documentato 

-dall’ 
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perchè vi renda ragione di aver detto , non cfler- 
vi vera Nobiltà lenza Religione , e che uno é più , 
e meno nobile , quanto più , e meno è vero fe- 
guace della Religione ■ Ei non ha detto bugia ; 
non dovendoli intendere * come dire voi , che per 
eder vero nobile , convenga fare il Bacchettone . 
E fe bugia non ha detto, perchè fe neconcepifce 
sì alto (degno? perchè li condanna alle dicerie di 
tutta la Piazza ? 

Io non vorrei , che mi dicelìe fcordevole del mio 
grado, partigiano dell’audacia, e nimico della mia 
fpecie. Ma come pollo io darvi il configlio, che 
mi chiedete , circa al modo di produrvi in folla con 
un folenne rifentimento, fe fono internamente con- 
vinto, ch’egli abbia ragione? Io non ho cuore di 
predar mano ad un’azione, che confiderò ingiufta . 

Voi andate nelle fmanie , e maledite il punto, 
in cui vi è caduto in animo di ricercarmi quello 
coofiglio ; ma io voglio anzi darvi argomento di 
ringraziarmi , e di benedire il momento , in cui 
fcritto mi avete. 

Dite di grazia , che cola è nobiltà ? è ella al- 
tro , che un carattere, chedifiingue una Gerarchia 
fuperiore alla plebe? Siamo d’accordo , che que- 
llo carattere non confille nella ricchezza degli a- 
biti , nel darli grand’aria, nei gran Palazzi, nei 
molti poderi, ma, per la corrente opinione , nel 
nafcere da una famiglia, che fu nobile per lunga 
ferie di generazioni . Sicché quella nobiltà ha 
avuto in tutte le famiglie il fuo principio; perchè 
fìccome quello carré ere ha cominciato molti Seco- 
li dopo il principio del Mondo , così non v’é al- 
cuno , che polla vantare nobiltà perpetua . 

Ora per quanto fia lunga la ferie di una fami- 
glia , non v’ha dubbio , che ha avuto principio , 
ed è ufcita da! nulla. Come fiano nati i fuoi-prin- 
eipj , la quotidiana fperienza ce lo dimolìra , per- 
chè foigendo ogni giorno nuove famiglie nobili , 
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n ? Or fe egli feguifle i documenti della Religio- 
ne, odierebbe coftumi sì pravi, ed eligendo onore 
da tutti per debito , farebbe nobile non folo di ap- 
parenza , ma tale in folìanza . 

Quello è un fenfuale , quell’ altro un beftem- 
miatore , quello un maldicente , quell’ altro un 
trafportato . Quello vende all’ incanto la fua pro- 
tezione , quell’ altro la Giuftizia . In fomma im- 
maginatevi quanto mai può eflere contrario alla 
Legge di Dio , che è la Religione , e troverete , 
che tutto macchia / e denigrati carattere della no- 
biltà , perchè diminuendogli l’ eflimazione , viene a 
fare un nobile di puro efteriore . 

All’ incontro datemi un nobile, che pure frà 
tanta corruzione avvien , che fi trovi , che fia 
giufìo, temperato, affabile, e benefico , ed abbia 
tutte quelle Virtt'i , che vengono dalla Religione 
preferirle , farà la gemma degli eguali , e 1’ idor 
lo degli inferiori . E chi potrà dirli più nobile 
di quello, che è onorato , filmato , ed amato da 
tutti? 

Se la perfezione è la fola , che efige i veri Or 
nori , e fe quella perfezione unicamente ft confe- 
guifce col feguire la Religione ; dunque farà poi 
vero il detto del Predicatore , che non v’ è vera 
nobiltà fenza Religione. 

Se quelli onori fono dovuti alla perfezione , e 
fe quelli qualificano la vera nobiltà , perchè nca 
v’è nobiltà fenza onore , dunque a naifara , che 
uno decade da quella perfezione , meriterà meco 
onore , e per confeguenza farà meno nobile * Ed 
ecco vera l’ altra propofizione , che uno è più , o 
meno nobile, a mifura , che è più , o meno fe- 
guace della Religione. 

Io indovinerei , che il vollro Predicatore ha 
comprovato il fuo alfunto con alcun detto fagro , 
che conferma quella verità , e forfè con quel fa- 
mofo di S. Gio: Grifoltomo fopra S. Matteo : 

hit 
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le , la turba della gente inferiore , da fe naturai- 
mete fi emenderebbe , o indotta daH’efempio, o 
dalle ammonizioni delle perfone diftinte . 

Troverete, che in ogni tempo le corruttelle de* 
Grandi anno prodotto la corruzione de’ piccioli . 
Come fi vuol, che rifpettino i Popolari le Chie- 
fe , ed i Sagri Mirterj , fe veggono la gran parte 
delle perfone di miglior grado artìftervi con indif- 
ferenza , fenza piegar le ginocchia , decorrendo , 
ridendo , e civettando ? Credete voi , che fe ii 
rango fuperiore non lordaffe la lingua nelle ofce- 
nità, e nel fuccidume, che fi udirebbero dalla ple- 
be tante abbominazioni efecrande. <> Se rutti li no- 
bili rifpettaffero il Nome Santo , e terribile di 
Dio, per cui giurano in vano in ogni più trivia- 
le , e talora fuccido difcorfo , non fi fentirebbe pro- 
ferire in ogni angolo fenza rifpetto. 

Se Aronne non averte alzato il Vitello d’ Oro 
fopra l’Altare , e non lo averte incenfato, il Po- 
polo Ebreo non avrebbe idolatrato . Se Geroboa- 
mo Re d’ Ifraele non ne averte innalzati altri due 
in Samaria , le Tribù divife non farebbero dive- 
nute idolatre» E fenza tediarvi con una lunga nar- 
rativa , potrete efaminar da voi fteffo , e trovere- 
te , che la maggior parte de’ rei eoftumi del Po- 
polo ebbero origine dal mal’ efempio dell' Ordine 
fuperiore. ' ' 

Che sì, fc interrogherete qualche nobile maturo» 
che ami la Religione, vi dirà, che il Predicatore 
ha detto bene. ** 

Approfittatevi adunque delle fue buone, inten- 
zioni , e non prorompete in isfoghi , che vi fanno 
elfere fempre meno nobili, perchè fcoftandovi dal- 
la Ragione, vi avvicinano all’ irragionevolezza de’ 
Bruci . 

Lifciatemi terminare con un parto , che lafcib 
fcritto il gran Principe D. Armando di Conti : 
» La nobiltà è una grazia citeriore , che Dio fa 

„ ad 
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ad alcuni Uomini , eh’ egli innalza fopra degli 
9 , altri per governarli , Quell?. nobiltà non è già data 
„ per la perfona , che n’ è invertita ,* ma ella è 
„ tutta per gli altri, e non é che un mezzo, dì 
}i cui Dio fi ferve , per attraer il Popolo al rifper- 
„ to necelfario, affinchè li Grandi efeguifeano eoa 
,, maggior felicità , ed autorità le fonzioni del lo- 
„ ro minirtero , che è di governar gli inferiori eoa 
„ pietà , e giurtizia , e Dio dimanderà loro un 
„ conto fevero dell’ufo , che ne averanno fatto. 
(/« Devnirt dei Grand. §. I.) 

Io , lode al Cielo, la intendo così , e bramo, 
che ancor voi co’ voliti Amici la intendiate egual- 
mente . Se ciò fuccede , fo che mi ringrazierete , 
ch’io mi fia dimortrato in tal guifa 

Voflro obbligato Serv. ed mimico * 



L’ ACCADEMIA DE’ MUTI 

Sig. Zio Stimatiffimo 

. Benevento ij. Tebbrajo 1743. 

I 

V Oi volete, eh’ io vi renda conto di tutti gli 
accidenti di quello mio viaggio, ed io io fo* 
volentieri. Se fino ad ora vi ho fcritro in flilefe- 
rio, contentatevi, che a mifura degli argomenti , 
io talora cangi tuono , e feguendo il mio genio , 
qualche volta mi follevi dal tedio di una llanza 
folinga in un’ Olìeria , col fcrivervi in rtilé gio- 
condo /c di materie giulive. 

Arrivai 1 * altro jeri in N. , che fi dice Città : 
io non prendo impegno, che tale fia, 0 non fia. 
Erano le quattr’ore dopo i! mezzodì, onde man- 

can- 
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arrivo tutti forfero in piedi , e lo (aiutarono, cor* 
rifpondendo egli a tutti in generale . 

Si affile egli , e tutti fi affilerò , dopo di che 
uno, che flava vicino al lume, prefe un libro in 
mano, che era (opra la tavola, e a fi pofe a legge- 
re un pezzo di Storia Romana . 

Sig. Zio riverite, voi non potete immaginarvi, 
come io redatti fofpefo , non intendendo ancora , 
dove avelie a terminare la cola ; Mi figuravo 
che quella lezione fotte il preambolo , o la prefa- 
zione dell’Accademia, e dopo quella dovettero fe- 
guirare difeorfi fopra quella lezione , e la recita 
delle cotnpofizioni ,* foto mi annoiava il fentire , 
che la faccenda andava molto a lungo. 

Durò un’ora quella lettura , dopo di cui quan- 
do credevo di fentire i difeorfi in commento della 
Storia, e le poefie , rimali llupido in vedere, che 
tutti fi levarono in piedi , e facendo nuove rive- 
renze , e faluti a quello, dirò così , che facea la 
figura di Principe dell’ Accademia , fortirono da 
quella cafa. 

Non potete credere la voglia , eh’ io avelli di 
ridere , ma ufeiti alla lìrada , dov’ era un Ùomo 
col lume , che dovea accompagnarci , feparatili 
dalla comitiva , che a varie parti fi rivolfe , io 
non potei a meno di dire alla mia guida r dnn- 
que. Signore , quella è la vollra Accademia ? Sì 
Sigaore, mi rifpofe egli, e che ve ne pare ? Mi 
pare, ditti, che quella fia 1* Accademia de'Muti . 
Sapete voi , come fiano , e che cofa fi faccia nel- 
le Accademie delle altre Città ? Io veramente , 
replicò egli, non ne ho mai veduto in alcun luo- 
go, ma non intendo, perchè voi intitoliate la no-r 
lira P Accademia de’ Muti , quando vi fi fa una sì 
bella lezione. 

Per leggere delle Storie, difs’ io , non v’è bifo- 
gno di adunanza, ognuno può leggerle a fuo ta- 
lento da fe , nè perchè fi legge una fioria in pre- 

fen- 
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anzi altamente lo lodo , avendo provato aoch’ io 
per efperienza , che reca follievo , dopo le fatiche 
mentali , e dopo le ordinarie occupazioni di debi- 
to, e per riempire il tempo dell’ ozio fenza per- 
derlo in cofe inutili , o dannofe » Meno condan- 
no, che di perfone dilettanti lì faccia unione o- 
nefla, col titolo, fe vi piace , di Accademia , fa- 
pendo anzi , .che col fuooare in concerto , fi for- 
ma una vera idea dell’ armonia, eli acqui Ila fran- 
chezza nel tempo. Condanno certe unioni , nelle 
quali la maggior parte de’ Suonatori e Cantanti 
fono mercenari , nè fannofi , fennon per congre- 
gare Uomini , e Donne; al palleggio , al difcor- 
fo ec. ** - . ; . v: 

Tuttora reiìava sbalordito il mio condottiere , 
finche giugneffimo al mio Alloggio , dove mi fe 
complimento , offerendomi ogni fuo fervigio , ed 
*? 1° ringraziai. ..>»• . • 

Salito alla llanza , vi lafcio penfare Signor 
Zio , fe io mi sfogalli della voglia , che avevo di 
ridere . Olfervate di grazia quai falfe idee delle 
cole fi formino dall* ignoranza di certi Paefi an- 
gulli , che non anno comunicazione ! Penfatevi , 
che cofa devono credere delia laro Accademia de’ 
Muti , e (e devono infu perbirfi di quello bell’- or- 
namento della loro patria. . t •; i 

Bifogna per quello ringraziare il Cielo di efifer 
nati in grandi Città dove -tutte le idee fi for- 
mano fui vero. carattere. delle cofe. 

Per il vero in propofiro di quello titolo abufìvo 
di Accademia ne ho fentiti a raccontar varj cali 
ridicoli dal Padre N. , che fu mio Lettore in Ret- 
torica . in alcuni luoghi fi propongono de’ temi 
così ridicoli, che fanno arrabbiare gii Uomini di 
buon godo. In altri tutti parlano a calo fu qual 
foggetto più loro aggrada . In altri per lo più lì 
adunano, e dopo un lungo Scalamento , fi chie- 
de , fe alcuno abbia qualche cofa da recitare , li 
. . Temo Vili. G dico- 
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IL DISPIACER DELLA MORTE) 
ALLA MODA. 

, / .• ). 

Fratello cariffimo 

Palermo 4. Aprile 1748. 

• , ' 1 

C Onvien compatire 1 ’ umanità , fe nell' acce» 
flarfi alla propria difTohizione fuda , trema , 
e ricalcitra, e non v’è alcuno , il quale , fe pa- 
telle volger il tergo al brutto ceffo della Morte , 
non ne (Talfe lungi affai volentieri . S. Paolo deli- 
derava di morire: cupio diffolvi, ma egli era nel- 
la confidenza di aver fatto il fuo dovere : curfum 
confumavi ; e che la corona di giuflizia lo flava 
attendendo. Ma noi infelici , che viviamo fpen- 
fierati , perduti nelle terrene fciocchezze , lenza mai 
dare un'occhiata a quell’ orrida barca , che in un 
momento deve tragittarci fu l’altra ripa, allorché 
ci vediamo affaliti da quell’ orrendo moflaccio, 
che fla fu un corpo , che ci vien dipinto fenza 
veementi non folo, ma ancor fenza carne , vor- 
reffimo dar volra, e sfuggirne l'incontro. 

La caufa della noflra ripugnanza d’ ordinario è , 
perchè vorremmo vivere, e perchè la noflra con- 
dotta ci fa temere, più che la morte, le fuecon- 
feguenze. Noi non lappiamo , come debba andar 
il giudicio in un Tribunale , che allora folo in 
quei frangenti ci ricordiamo di aver fentito dirci, 
che è ineforabile , e dove fi fa fino rigido efame 
della luce . Ci rifovviene di aver fentito , che i 
Santi fleffi a quel paffo .tremavano , onde eoa 
qual coraggio potiamo noi avvicinarvi intrepida» 
mente? . tr 

Quelle d' ordinario fono le cagioni del noflro 
batticuore , e del difpiacer della Morte . Ma voi 
' non avrete ancora intefo dire quello difpiacere alla 

G ^ Ma- 
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col farle vedere , che ad onta iua fi vuol fentir 
meno quel dtfpiacere, che ella (la per recare. 

Quella è la veridica floria , dalla quale io rica- 
vo fempre maggiori argomenti , che la Religione 
è aliai vicina a perire . Ella è vilipefa da tante 
Serre di nulla credenti . Ella è abufata da una gran 
parte di Mondo , che le ne ferve di chiave per 
far bene li loro intereffì mondani . Ella ferve di 
prerelio ad un altro gran numero per ingannare , 
e per giugnere a termini peccammo!! . In quali 
tutto il rellante degli Uomini , e delle Donne , 
ykon ferve già per riconofcere , e dar tributo a 
Dio, e per curare le interne piaghe, ma fol tan- 
to di un’ indifferente coitumanza , per fare quel , 
che fan gli altri. 

Parerebbe, che almeno ella dovelfe efercitarfi di 
buon cuore , allorché ci viene a fronte quel gTan 
palio , che fi ha fempre riguardato con orrore , 
per non mai penfarvi ; ma vedete qui , che cofa 
fuccede . Non difprace la morte , perchè fi fa di 
aver mal vivuto, ma difpiace, perchè non fi pof- 
fono pià godere le frafcherie .della Terra . Cava- 
tele la confeguenza : Tutta la felicità , tutto il 
god:mento, e tutto il bene fi cofiituifce ne 1 piace- 
ri mondani , ed in cofe, che non meritano di ef- 
fe! chiamati beni ; dunque non fi ha veruna idea 
della vera felicità. La Religione è il folo mezzo per 
conolcere la vera feltci'à ; quella felicità non fi 
corofce , dunque noti fi ha Religione. 

Ciò che non mi può enrrar in capo fi è , che 
quello ilelfo difpiacere di dover perdere quelle no- 
ftre terrene bazzecole, è un tefiimooio, che fap- 
piamo di averle a lafciare . Or perchè fapendo 
quello , confiniamo a farne tanta liima ? Perchè 
non li abbandonano molto per tempo , conofcen 
do la loro vanità ? Ma a che romperli la nuca ? 
La ragione ve l’ho già detta, perchè non fi co- 
nofce, nè fi crede, che vi fu altra felicità , fuor- 
ché 
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pre grazia , che la Morte li trovi ben difpofti , 
ed in tanro non fanno alcun pa(To per ben d i f por- 
li , anzi (empre più danno indietro , continuando 
per le medelime vie lubriche dell’ interelie , o del 
Senfo fìntili a chi panindo de Milano chiedere 
ajuto j per giugoere a Roma , mentre , fenza 
mai rivolgerli addietro, andalTe verfo Torino. 

In (omma fono sì pochi quelli , che penfìno 
daddovero a quel palfo , che fu cotanto temuto 
anche da i più gran Santi , che conv<cn dire ef- 
fere quali tutto il genere umano indifferente , o 
almeno trafeurato in ctò , che decide di tutto . 
Quali fiano poi le funelfe confeguenze di quella 
brutale incuria , io credo , che liano poco diverfe 
dal fine di quelli , che per vivere liberamente, vo- 
gliono morire da belfie , fenza credere cofa alcu- 
na . Per altro quelli in -tale propofìro fono men 
condannabili fe non temono la morte , poiché 
credono fe Itelfì eguali ai Bruti , che nulla te- 
mono , o fperano ; ma non pofTono compatirli 
quelli , che profelfano di credere un’ altra vita , 
e vita eterna , felice , o tormentofa , e vogliono 
arrivare alle porte, per imbarcarli, o per 1’ una , 
O per l’altra , fenza pen fiero. ** 

In propofito d’ indifferenza intorno alla Mor- 
te , fentite un cafo a me fucceduto. Mi toccò già 
ventiquattro anni circa affillere fra gli altri in 
Conforteria un condannato alla forca , per aver 
farro uccidere un fuo fratello , onde riportarne la 
roba . 

Offervare prima di tutto un giuflo giudicio di 
Dio, a propofito di que’ Signori, che credono nul- 
la impacciarli Egli nelle cole terrene . Trovatoli 
il corpo dell’ inreifetto , la Giurtizia elìefe le fue 
indagini, e rrovò reo coftui di fratricidio, onde lo 
bandì capitalmente da tutto lo Stato , che era lo 
Stato Veneto , Pafsò coftui nelle Terre Pontifi- 
J . - eie, 
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Dio al vedere il Carnefice, per legarlo a fuo^ 3 - t 
ma tanto fu lungi , che cavargli dal boja la be- 
retta , per legargli i capelli , cominciò a far tutte 
le ittanze , perchè gli folle polla la fua beretta . 
Ebbero on bell’ alzare le voci li Cappuccini , eoa 
dirgli , che non era pm tempo di penfare a cole 
terrene, che penfalfe , elfere egli fu le porte dell’ 
eternità, con quel più , che li fuol fare , e dire 
in tali cali : tutto fu m damo ; infiftè per la be- 
retta , e convenne porgliela in capo . Fu condotto 
in piazza, ripeteva tutte le jaculatorie francamen- 
te , fenza che mai quel cuore durilTimo cadette , 
afeefe francamente al patibolo, e rimirando teme- 
rariamente in faccia la morte, ebbe cuore di dire 
con indifferenza , nell’ atto', che il bo;a lo fece 
piegar il capo .• ora cojiui mi pone il laccio . 

Peniate voi fe cottui fi curalfe della morte , ne 
delle fue confeguenze . Mi direte , che era una be~ 
ftia . Veriflìmo, ma voleffe il Cielo, che il Mon- 
do non fotte pieno di quelle beliie , le quali in 
tanto anno dispiacer della morte , in quanto ella 
loro toglie la continuazione de’ mondani piaceri , 
e quello appunto è il difpiacere alla Moda del 
morire. 

Vi protetto , fratello mio , che mi vengon le; 
fmanie, allorché veggio un Gentile dir tante bel- 
le cofe intorno alla morte , e tanti , che fi chia- 
man Chrifliani elfere dimentichi , e trafeurati in- 
torno ad un patto così terribile , e tanti altri poi 
non creder punto, che altro faccia la morte, che 
rubar loro la felicità, perchè tronca il godimento 
di quello loro tanto caro, e creduto deliziofo fog- 
giorno. Gran Seneca , per concepire col folo lu- 
me naturale le miferie di quella vita , e la feli- 
cità della vita futura / „ Quelle* giorno, die’ egli, 
„ che come ultimo tu paventi , egli è 1’ Aurora 
,, del giorno eterno. Allora tu dirai, che fei vif- 
„ futo nelle tenebre , quando vedrai la luce pef- 

„ fetta , 
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CASTELLI IN ARIA. 

r- \ 

Stimatilfimo Amico mio . 



Sctambtù 25. Aprile 1749. 



V Oi mi direte il Democrito de’ noflri tempi , 
perchè Sempre rido delle umane frenefie . 
Non ve ne abbiate a fdegno : la voflra Lettera 
mi ha fatto ridere. E perchè ridere non dovrei ? 
Voi avete tante volte cambiato difegni , fenza che 
mai abbiate innalzata la fabbrica , che io mi va- 
do figurando di vedervi giugnere alla morte pie- 
no di defiderj, e di nuove idee, lufìnghe , e Spe- 
ranze , fenza che alcuna di elle venga a com- 
pirli . 

Una volta, e faranno circa vent’ anni, voi vo- 
levate applicar al militare . Su quella idea comin- 
ciane a lludiare li libri di quefl’ Arte , e ad ap- 
plicare alle Matematiche, per apptendere ciò, che 
convieni! ad un buon Soldato , per intendere le 
fortificazioni , e gli accampamenti . Quanti pen- 
fieri , e quanti defiderj , e calvelli non facevate 
voi' fti quello difegno? Volevate entrare al fervi- 
gio del Re nel^e Truppe , e paflare per tutti li 
gradi , cominciando da quello d’ Alfiere. De’ vo- 
ftri avanzamenti non avevate alcun dubbio , già 
vi vedevate ben predo alcefo ad edere Collonel- 
lo , chiamato ai configli di guerra , preveder fa- 
cile il divenir Brigadiere, poi Generale, indi ri- 
colmo di vittorie , e di palme ottener il grande 
onore di effer Maresciallo di Campo.. 

Non li fermavano qui le vodre lufìnghe . Pote- 
vate Sperare di predar tali, e sì gravi Servigi alla 
Corona, che folle fatto Duca, e che potede com- 
pir la carriera con un maritaggio Supremo . 
Sfumarono quelli Cartelli , e in poco più d’ un 

anno 
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viaggiar verfo Roma . Credete voi , eh’ io non ve- 
da il nuovo Cartello? Vi farete conofcere per un 
liuon politico , e munito di Lettere , entrarete 
Camerier d’onore del Papa. Quefto è un terreno, 
dove nafeono le Prelature , fiorifeono i Cappelli 
Cardinaliz), e matura il Papato» 

Vorrerte dirmi di nò , che le voftre fperanze 
non veggano alla lontana querto punto di mira ? 
E perchè nò? quello è pane, che fi fa della fari- 
na , di cui voi liete ora impalcato. 

Voi farete però difereto egualmente, per accor- 
dare a me , che tutto quello , che io accordo a 
voi, che porta effere, porta anche non ertele .• Se 
IO dico di sì, che è portìbile, voi non vorrete dir- 
mi di nò , che non portiate ancora rertare con un 
pugno di fumo. . 

L’ efperienia de’ partati fuceeffi dovrebbe render- 
vi pieghevole , a concederti^ quefto portìbile mio- 
a fronte del portìbile voftro . Ma voi liete così ra- 
gionevole, che vi fo torto a difidarne. Sapete an- 
cor voi quanto volubile fia la ruota della fortuna > 
e che ella li prende gioco di deludere le umane 

fperanze. "* . , 

«. E pure (di- grazia lanciatemi moralizzar di pro- 
posto ) noi fiamo sì invaghiti de’ noftri Cartelli in 
aria , che bene fpertò ci perdiemo dietro illuforie 
lufinghe della noflra vagante fatìtafia, e perdiamo- 
ciò , che è reale , per quello , che ei rapprefent* 
la nortra immaginazione in apparenza più bello , 
e-più utile.-’ - /•’ ■ .* «••■*• 

Tutto il giorno fi verifica 1* apologo del- Cane , 
che lafciò cadérli di bocca il pezzo-di carne , per 
prender quello y che più grofto; gli fembrava di 
vedere nell’acqua. Quanti mai lì figurano rtrepi- 
toli avanzamenti , e frattanto trafeurano quella via, 
fopra la quale fi trovano incamminati , ond’ è, 
che sfumando poi le idee valle , ~fi trovano to# 
vinati . - ■ . ■ . ,.‘j . .%,•/ v 

. * Quell’ 
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Iettano, fi (ottengono , e poi ingannate delle pro- 
ni e (Te , cedono alle lufinghe, ed il Caltelo finifce 
nel divenir il traflullo di quei Signori , fìcchè tro- 
vano cambiata la fperata Signoria in una figura 
infame, che le fa morir miferabili, fe non diven- 
gono mogli di qualche Staffiere , o di qualche in- 
felice Artigiano , che non cura le pallate tempe- 
re, ch’ella ha fofferto. 

In fomma il Patrimonio delle fperanze è aitai 
vado, ed ognuno ha la tua parte. Noi fiamo si 
facili a lufingarci di migliorar fortuna , di confe- 
guir onori , e di afcendere a* gradi , che con fre- 
quenza andiamo a pafcere i nortri penfieri in que- 
llo valfilfimo prato. 

, Chi s' immagina , che quella ricca Dama s* in- 
namorerà di lui , chi fi Infinga di acquittar nome 
immortale colle ftampe , chi fi figura di confeguir 
un Vefcovato collo Ihrepito delle Prediche, chi di 
ottenere un Cappello Cardinalato, colla confuta- 
zioae di qualche libro di dannata Dottrina , chi 
di avere una Contea, o un Marchefato in premio 
di qualche fuggerimento al Principe , che poi fi 
trova inefeguibile , che fpera di trovar un teforo. 

In fomma ognuno, o quali tutti vanno pafcendolt 
dolcemente fra le fperanze, e finalmente come in 
aria fono fabbricati i Gattelli , un fottìo di vento 
li fa sfumare. t 

I.a più gentile è poi quella , che quantunque fia 
(vanita un' idea , pochi fi documentano colla fpe- 
rienza , e caduta una fperanza , totto un’ altra 
fuccede . Non batta talora , che le lufinghe ab- 
biano lafciate delle confeguenze dogliofe , per do- 
cumentarci ad etter più cauti, e piuttotto che e- 
mendarci nella vanità de’ nottri Cartelli , andia- 
mo cercando di trovar la' ragione , per cui du- 
lciti non fono, per ripigliar da capo 1' afcefa di 
quel Monte, da cui fiamo fdrucciolati col fiaccar- 
ci le cotte . • 

H z Che 



Digitized by Google 



CRITICHE. 119 
dell’ Anima noltra, poffitfile , che ci fia dato, per 
impiegarlo , per fabbricare Cartelli in aria ? Eh 
no; fiamo noi, che male lo impieghiamo. 

Ed oiTervate, fe fiamo pazzi, e frenerici . Que- 
lli defiderj , e quelle fperanze , ci fono dati , per- 
chè ci fervano di nautica , onde condurci al Por- 
to; e noi ce ne ferviamo , per decollarci dal li- 
do, e vaneggiare nell’ alto Mare fenza limiti de* 
Cartelli in aria , 

Io non vi dico y che 1 ’ Uomo onerto , che fi 
lente fornito di forze , e fenza adulare fe flerto , 
comprende di elTer abile a migliorar di figura, e 
di fortune , non debba coltivare quelle aperture , 
che fe gli offerilTero ; ma quello mi fembra piut- 
toflo penderò di chi abbia figliuoli , o altri , ai 
quali fia tenuto procurar fulfiltenza ; oppure di chi 
non abbia nello fiato fuo , fuorché uno dentato 
mantenimento, ed abbia probabilità di migliorarlo. 

Poiché un Uomo folo , che abbia uno (lato me- 
diocre, o fufficiente , io crederò fempre , eflfere una 
frenefia 1 ’ andar a cercar Maria per Ravenna ; e 
metterli a rifchio , come il Cane di Efopo , di 
perdere quello, che ha, per aquirtare l’incerto. 

Al qual propofito mi fovviene una rtoriella ve- 
riffima raccontatami da perfone d’onore, che era- 
no coetanee , e che furono tellimonj . Eletto al 
Pontificato nel 1670. Clemente X. che era della 
Cafa Altieri , venne in capriccio ad un Prete di 
una Villa del Polefine, che era di cognome. Al- 
tieri di andare a Roma . Penfatevi , che bellirtìmi 
Cartelli in aria andava fabbricando nel fuo cer- 
vello. Edere della rtelfa cafata del Papa? oh que- 
lla era per lui una portente lufinga ; per lo meno 
qualche Vefcovato, o un Abbazia non potea man- 
cargli. Forfè anche, a fuo credere, dovea farlo il 
Papa per impegno , onde non fi vedefle un po- 
vero Prete della fua famigli a. 

Con quella idea pensò a metterli in buon ar- 

- H 4 ' nefe. 
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latto ttar più lontano chi giugne nuovo , e noti 
ha fperienza, per reggerci fu quel lubrico. 

Ed in proposto di quelli , che sì anfìofamente 
corrono verfo Roma , per puro intereffe di utili 
avanzamenti, o per ambizione di gloriole promo- 
zioni ,* fe rifletteffero il gran debito, che per Di- 
vina Legge va unito a quei grandi , o piccioli im- 
pieghi , tremarebbero , qualora pur credettero , che 
quelli fono tutti Minittri di Dio, e fuccettori de- 
gli Apposoli, per confeguenza , che anno debito 
indifpenfabile d’ imitarli nel zelo, nelle fatiche, e 
nel difpregio dalle terrene grandezze . Mi direte, 
che pochi penfano a quello , ma retta egli , da 
ciò non fi a vero? 

Noi defideriamo ; ma per lo più cofe , che fo- 
no contrarie agli oggetti del Sovrano dittributore ,* 
t perciò meritiamo la rifpotta , che diede Critto, 
alli figliuoli di Zebadeo : nefriti s quid petatis . E 
qualora non vogliamo aquietarci , e dipendere , 
vengono di confeguenza i precipicj de' nottri Ga- 
ftelli. ** 

Quello defiderare , e quello fperare ci è datto 
Indubitabilmente da chi ci ha creati ; ma non per- 
chè defideriamo , e fperiamo di acquittar nome , 
titoli, grandezze, e ricchezze in quella terra fpi- 
aofa ; ma perchè abbiamo a rivolgerci a defide- 
rare , e fperare la delizie durevoli di una terra 
fluente di latte , e di miele . 

Noi fabbrichiamo qui tanti Cartelli, defideria- 
mo, e ci agitiamo, per confeguire? fperiamo, nè 
mai dooumentati abballanza dell’ illufione de' nottri 
fvagaraenti, e dell’inutilità de’ nottri penfieri , ci 
troviamo ridotti al termine del nottro viaggio, len- 
za aver mai penfato a defiderare , e fperare quel- 
lo , che di là ci è fiato prometto . Per confeguen- 
za, non avendovi mai penfato, non abbiamo mai 
operato quanto era necettario ; nè ci retta , che 
un vano pentimento di aver impiegato tutti li no- 
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aio prefente ; voi lo avere rifolto , fenza nemme- 
no comunicarlo a me voStro Padre ; vi fiere la- 
Iciata fedurre per fino ad ufcire di Parria , per 
ftabilirvi io luogo da me lontano ; non avete ba-? 
dato ai configli di qualcheduno, che male vi pre^ 
fagiva, ed ora a me ricorrete? 

Non crediate già , che io non fenta vivo dolo- 
re delle voStre circostanze , che non fono Padre 
così crudele ; ma non poSTo a meno di porvi fotto 
degli occhi, che fe male foffrite , ve lo fiete voi 
acquistato, nè io vi ho minima colpa. E che al- 
tro pofio dunque far io , fe non confortarvi alla 
pazienza? Che? vorrefte voi , che io mi poneflì 
all’impegno di far ravvedere voftro Marito ? Se io 
appena il conofco. E poi chi può fperare,che un 
uomo giovane illaqueato ne’ moderni coitami di 
ferviti confidenti alla moda, nel giuoco , ne’ tri- 
pudi, ed in tutti li vizi correnti, polla dal tenor 
di una Lettera lafciarfi perfuadere ad una vita re- 
golare, che forfè non ha mai conofciuta? Quefii 
fono miracoli dell’ Onnipotenza , e non opere di 
umano impegno . Tali miracoli poi non fono sì 
facili a confeguirfi , perchè di Giustizia ordinaria 
Dio non corre dietro a chi gli volge le fpalle, per 
farlo rivolger a sè con violenza . 

Che vorreste , eh’ io Vi chiamarti appreflo di 
me ì io non fono così fcordevole de’ miei doveri , 
per imitare alcuni Padri del tempo corrente . Lo 
fo beniSTimo ; molti appena fentono le doglianze 
di una figlia maritata , anche fenza ricercare , fe 
abbia torto , o ragione , le danno mano a fottrarfi , 
fenza riflettere alle confeguenze . 

Primieramente, io non ho veruna occafione di 
Lagnarmi , nè di chiamarmi offefo della condotta 
di voStro Marito ; poiché egli non vi ha ricevuto 
dalle mie mani, ma fol tanto dalla voStra volon- 
tà. Voi avete feguite le voStre inclinazioni , fenza 
Òlio consìglio ; io non vi fono concorfo per nul- 
la r 
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e fors’ anche la moglie per la lontananza del Ma» 
rito, apprenderebbero, per qual ragione erti fi ren- 
dono rei contro il precetto di Crilto , quod Deus 
conjunxit homo non feparet . ( Matth. 19. 6. ) Se il 
Marito abbandona la Moglie, fi grida , e fi ftrilla, 
che è un indegno, che è reo della Divina Giufti- 
zia. Ma (e la moglie abbandona il Marito, o fe 
il Padre di lei per ogni lieve difgufio gliela di- 
flacca dal fianco , non è forfè quello un delitto , 
che il Padre commette, e un delitto, da cui na- 
fcono altri delitti * 

Io voglio accordare, che vi polfano edere delle 
caule vere , e reali , nelle quali però il Padre de- 
ve avvertire di non elfer Giudice troppo parziale ; 
ma in quelli cafi fi riccorra al Giudice Ecclefia- 
dico, per la decifione ; ed il Padre non faccia elfo 
da Giudice, e Parte . E’ vero , che la verfuzia 
degli Avvocati è giunta a faper far comparire an» 
che in quello Tribunale il nero per bianco , e 
forfè con uno llile piò calunniofo di quello che 
nel Foro Secolare ; ma in tal cafo il Padre di- 
flingue bene , fe fa introdure verità , o menzo- 
gna. Poiché febbene il Giudice , fecondo le cofe 
allegate, e provate, defidera la fperazione , fe fi 
averanno ufate certe teflimonianze , che non man- 
cano mai , e certi artifici , che fono in voga in 
quel Foro, la Sentenza non giufiificherà mica chi 
avrà dato mano ad ingannar il Giudice ; anzi farà 
doppiamente reo . 

Vi parerà , che quello difcorfo fia fatto a voi 
fuori di linea ,* ma non è cosi ; perchè cerco di 
farvi comprendere, con quanta cìrcofpezione deve 
procedere un Padre , pria che difendere all' atto 
violento di fiaccare dal Marito una propria figlia, 
fopra di cui ha rinonciata la legittima patria po- 
tcfià , ne altro gli refia , che il vincolo naturale 
del fangue. 1 

Voi vedete adunque , quante ragioni io abbia 

di 
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ne trovaremo, che invocano lo fdegno della mano 
foprema vendicatrice. 1 

E’ vero, che i * Figli fono flati raccolti dai Pa- 
renti del Padre, ma chi farà, che li tratti, e ri- 
guardi colla tenerezza di Madre ! Chi averà di 
etti quella gelofa cuflodia, che è naturale nel cuo- 
re materno ? Dite pure , fe forte flata nel loro 
cafo , fe avrebbe piacciuto a voi , che la Madre 
vi lafciafle in mano altrui, per paflare alle fecon- 
de nozze . Se riflettendo trovate , che farebbe a 
voi flato fpiacevole , e dannofo , conofcerete an- 
cora , che avete operato contro la legge di Cari- 
tà , <he vieta il fare ad altri ciò , che non lì 
vorrebbe a fe fleflo . 

Quante volte non faranno cortretti que’ poveri 
figli (offrir mali trattamenti dalla férvitù , e tal’ 
ora da’ parenti medefimi , che fi vedono caricati 
della loro educazione, e di quell'impaccio, che è 
fempre nojofo, di aver cura de’ figli altrui? E di 
quelle amarezze, di querte mortificazioni, chi n’è 
la cagione altri , che voi ? 

** Poveri figli ! condannati a vivere fenza il 
Padre : pazienza , lo ha loro rapito la morte , e 
fenza la Madre, che li ha abbandonati , per fe- 
guire li proprj capricci . Vorrefte dire di no , che 
non flètè voi la caufa di tutte le mortificazioni , 
che foffrono, e foffriranno , e particolarmente dell’ 
affanno di dover vivere , come foreftieri in cafa 
de’ loro parenti ? A me fanno pietà , e come loro 
Avo materno contribuirei volentieri ma voi fa* 
pete, che non ho debito, e che ho numerofa fa- 
miglia , che debbo fortenere per obbligo di na- 
tura . 

Avrerte voi cuore di dirmi , che voi trovate 
nella Legge il precetto , che la Madre vedova 
debba reflare alla cuflodia de’ proprj figli, e perciò 
che non conofcete , in che cofa abbiate peccato ? 
Ditemi : finché vive il Marito , ha debito la Ma- 
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che facciamo a noi fteffi , ci riefee men dolorofo 
di quello, che da altri ci vien fatto. 

Ed offervate , fe Dio vi punifce con quel me- 
de fimo mezzo , per cui voi avete mancato . Vi 
liete fcordata dall'amore verfo de’ figli per l’amo- 
re di un nuovo Marito , e permette Dio , che il 
Marito fi fcordi dell’ amore verfo di voi . Io non 
vi dico, che il Marito operi bene, ma fol tanto, 
che egli è quel flagello , di cui per punirvi fi 
ferve Iddio, quando voi avevate fuppodo , che dò- 
velie efTere lo (frumento della vodra felicità. 

Voi avete preferito le delizie , e i piaceri del 
patrimonio alle tenerezze materne, eDip vi pri- 
va di quelli piaceri , e in vece loro vi fa trovar 
amarezze, ed angofcie. Non va ella giuda la bi- 
lancia in tal modo ì Se Dio coll’ ineffabile fua 
Provvidenza fa, che anche in un primo Matrimo- 
nio fìano le dolcezze temperate di amaro , ed I 
piaceri equilibrati dai difpiaceri , onde non abbia- 
mo a renderci troppo attaccati alle cofe terrene, 
credete voi , che un fecondo Matrimonio , fatto 
poi eoo. fagriheio della Carità , debba effere immu- 
ne da quedo equilibrio? 

Ecco per tanto il balfamo per il vofìro dolore ; 
rivolgetevi a Dio, e ringraziatelo , che vi ricom- 
penfi fovra la Terra delle voftre mancanze , econ- 
lìderando , che non foffrite niente più dei voftro 
merito , conofcerete , che il male non è di quel 
gran pefo , che fi figura la vodra delicatezza . Sin 
che noi crediamo, che gli affanni , ai quali dob- 
biam foggiacere, abbiano fecolil carattere dell’ in- 
giuflizia , abbiamo ragione di lamentarci ; ma al- 
lora quando noi*, rimirandoli per linea retta } li 
troviamo giudi , perchè meritati , perdono mólto 
del lo*ro pefo . Sono ingiudi rifpetto al marito ; 
ma fono Tempre giudi in riguardo al Cielo , che 
mai punifce fenza giudizia. 

E chi 
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armi proibite ; ed il voler fervirfene di prova , e 
di argomento , farebbe un farfi trattare da Lreti- 
co , perchè vi è una precilìone, che ferve di bafe 
airiflituto: altro eflere il parlar da Cattolico , al- 
tro il parlar da Filofofo . 

Vien per quello riguardato come una fcioccag- 
gine , ed un contraflegno di poco fpirito il voler 
portar in campo i detti, e i ' fatti della Scrittura,* 
e quei , che non (anno decorrere delle materie 
Fifiche, e fpecolative fiaccati dai riguardi della Re- 
ligione, vengono efpulfì da quella faggia Adunan- 
za col titolo di Spiriti deboli , mentre elfi s’ inti- 
tolano Spiriti forti. 

Figuratevi , fe io potevo refiflere in mezzo a 
nna turba di perfone sì coraggiofe, che fanno get- 
tarli in alto mare , fenza fpcranza di giughere al 
lido . lo che non fo fcoflarmi , come gli antichi 
Nocchieri , dalla villa della Terra , troppo a lun- 
go non potevo edere tollerato da effe , nè tolle- 
rare di lafciarmi trafcinare , fenza faper a qual 
parte . 

Vi dirò qualche cofa d’ individuo , onde per av- 
ventura non potefle immaginarvi , eh’ io folli trpp- 
po fcrupololo, o volelfì far il cenfore fenza alcun 
fondamento . 

Non fi tiene più per Tpoteli foltanto il Sifìema 
Copernicano intorno alla Uruttura di quella gran 
macchina del Mondo ,* li confiderà già una prova 
provata, che il Sole dia fermo nel centro di tut- 
te le Sfere, e che la Terra non lia , che un Pia- 
neta , che ccn viaggio impercettibile giri vortico- 
famente ogni giorno fopra 1 ’ alfe fuo immagina- 
rio, ncnfolo, ma ancora progredì va mente affai più 
veloce della palla efpulfa dalla polve incendiaria 
fuor di un cannone. 

Di Scrittura , vi dilli già, che non occorre par- 
larne. Se alcuno ne commemora i palli, che fo- 
no contrari al Sifkoìa , lo fa fol tanto per dimo- 

flra- 
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parla Davidde , dalle acque inferiori , alle quali 
diede Iddio il comando di congregarli per far il 
Mare. Parlo di quei Firmamento, che Dio chia- 
mò Cielo, nel quale pofe il Sole, la Luna , e le 
Stelle. ** 

Appena detto ciò, mi fu rifpofio , che badava 
così ; perchè per intendere ciò , eh’ io diceva , vi 
avrebbe voluto troppo lungo difcorfo,e fi farebbe 1 
perduto il tempo in una cofa , che già non am- 
metteva piò queflione . Si conchiufe finalmente , 
che fi dovea parlare filoloficamente ; e che il ri. 
correre alla ScVittura era un contra (legno di poco 
giudicò), mentre fi volea vincere la caufa coi ri- 
guardi di Religione , dove fi tratta di pura feienza . 

Quantunque mi fennfiì bollire la bile, volli re- 
plicare con flemma : Ma , Signori miei , non fate 
voi veruna difiinzione tra Scienza , e Sifiema * a 
me fembra , che Scienza non polla chiamarli , fen- 
non una certa vera , e reale cognizione di una 
cofa , come io fo che è notte , perchè il Sole non 
illumina 1 ’ Emisfero , quello è ingombrato da te- 
nebre , e vedo nel Cielo rifplender le (Ielle . Ma 
Sifiema vuol dir pura opinione, lenza alcuna cer- 
tezza dimollrativa . 

• Come ì diffe allora gridando uno fcioccarello 
audaciffimo • il Sifiema di Copernico non è più 
Sifiema 5 al prefenre è divenuro una dimoiirazio- 
ne ; tale lo provano la ragione, ed i fenf\ nè la 
Scrittura , a cui qui già fi accorda di non dover 
ricorrete , niente può fomminiftrare , che lo com- 
batta . ! 

Confermata quefta falfiffima feioccheria da tut- 
ti, mi vidi obbligato al filenzio , fofferendo nello 
fiomaco la collera, che mi facea ardere talora, e 
talora agghiacciare . E credo di averne avuto, e 
di averne molta ragione, in vedere un* opinione y 
che già fu decretata per ereticale , ficchè il Gali- 
leo fu cofiretto ad abiurarla folennememe , a poco 

a poco 
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pjeì . Vi è però quella matticela differenza , che 
dove i primi Affano le loro motte da quell’ prt«- 
cipiv ireavit'y • quelli Signori , che chiudono con 
fette figlili il Tello di Mosè , credono il Mondo 
inulto più antico di quello, che crede la Chiefa, 
prendendone il Tuo principio ad arbitrio , e fidan- 
done T* età a moire migliaia di Secoli, fenza però 
mai' accordarli fra di, elfi nel numero. 

Quindi non macca chi dietro le opinioni di 
Ariltòfile , di Occèìlo Lucano , e di alcuni fallì 
Pitagorici , lo creda abeterno , ficchè Tempre fia 
flato, fenza riflettere ^ che non poteva mai eflere 
da fe fletto : alf'ird.’i confeguenza , che convien ri- 
cavare da un Silfema così (Iravagante. 

Ecco rinafeere 1’ Erefia de’ Preadamiti > e quan- 
tunque .fia quella dalla < h'efa dannata , come per 
diametro oppolla al Tello lagro , non fi fa fcru- 
polo alcuno chi la folhene , e fi drede tuttora de- 
gno del carattere di Cattolico. Si dice, che Mosè 
non foddisfa tutte le queltioni nel propofito dell’ 
umana generazione : Che niente indica dell’ ori- 
gine de Clunefi, nè de’ Mori; niente parla della 
gran parte di Móndo feooerta folo da tre Secoli 
addietro ; la differenza de’ genj , de’ lineamenti , 
del colorito effere teilimonianze , che non tutte 
le Nazioni provengono dal folo Noè. 

Voi vedete da quello, andar in bando il Dilu- 
vio, come fotte una favola di qaelle,che raccon- 
tano i Ciarlatani alla rullica gente, che a bocca 
aperta li afcolta • E perchè quei, che credono a 
Mosè , adducono per eterna prova di fatto T eli-; 
flenza fopra de’ più alti Monti della Terra de’ 
Corpi Marini o lapidificati , o rimafli nella loro 
foflanza , e particolarmente de’ beici Marini fchiac- 
ciati , ed imbalfamati , che fra Arato ., e Arato d! 
pietra fi trovano ; quelli ^ignori , piuttotto che 
uniformarli al racconto dello Storico (agro, inven- 
tano mille capiitc) , de’ quali poi non recano al- 
tra prova, che quella de’ loro fogni. Si 
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primo, e (omino luogo dobbiamo alla fua gran- 
dezza , alla fua Padronia , ed alla fua voce . 
Non fi ricorre al Tempio , fennon per chiudere il 
varco a chi , contando per favola i detti della 
Scrittura , fi fcofta dal lido, e gettandoli in alto 
mare , vuol combattere contro la Fede , col fo- 
llenere opinioni umane in confronto della parola 

di Dio. . \ , . . ... 

Non fi diede per vinto 1 ’ audace , ma ripiglio 
francamente : credete pur vietamente , quante ne* 
Libri f agri proponefi in materia di Religione y e di 
Tede , perocché in altre materie o floriche , o natu- 
rali ferite bene fpeffo in maniera la pii adattar a 
alla rozzezze de ’ Popoli , non divieta Dio fle(Jo d 
efaminarne la verità , e di far , che prevalga all 
autorità dello Storico il lume della dritta ragione . 
(Lett. Scel.T. t.p. 148. ) • 

Io feci violenza all’ impeto mio naturale , nel 
fentire un difeorfo si temerario , e rifpofi colla 
poflibile flemma, dicendogli : Mi farefle voi il fa- 
vore di dirmi, dove, e quando Dio abbia a voi , 
o ad altri manifellato, che non divieta di efami- 
nare la verità delle materie floriche , e natura- 
li, che fi leggono nella Santa Scrittura? Si trovo 
egli confufo , e taciturno , ed io Iprofeguii . Se 
dobbiamo credere tuttociò , che ne’ Libri Santi fi 
legge riguardante la Religione, e la Fede , e te 
dobbiamo ubbidire alla Chiefa Vicegerente di 
Dio , tuttociò, che ne’ Libri fagri trovafi regiftra- 
to , è di Religione, e di Fede . Se folte diverfa- 
mente, tra il parlar figurato , che dite voi , per 
lo più trovarli in quel (agro Volume , e tra le 
cofe , che poltono efaminarfi nella loro verità * 
noi non fapreflimo più ciò, che doveffimo crede- 
re . La Chiefa per confeguenza ci darebbe ne Li- 
bri Canonici un fafeio di cofe incerte,, che è 
io fleflo che dire , una congerie di cofe vere ■ > • 
di menzogne , o almeno di cofe , che farebbe m 
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ni Sillemi , debbo credere , che niente meno v? 
Cernirete commolfo dal recante , che fono per 
dirvi . 

Avete già intefo , che in quella Adunanza la 
regola principale è il dividere la Filofofia dalla 
Religione , onde lenza alcun (aiutare ritegno , e 
lenza , che (offrano violenza alcuna dalla Reli- 
gione > pollano le nienti vagare ad arbitrio in 
traccia di novelle opinioni , nello (pecolare V o- 
rigine , e le caule di tutti li Fenomeni della Na- 
tura . 

Vi dilli della lotta da me incontrata , per fo- 
ftenere la venerazione , che devili da’ Cattolici 
a tutti li detti della Divina Scrittura , ma era 
cotanta la bile , che mi fi rifvegliava nell’ atro 
di {crivere , rinovandomi alla memoria il tumul- 
to, che avevo (offerto nell’attualità di quella pu- 
gna , che dovei troncare , e rilervarmi ad un’ al- 
tra Lettera , mentre quella era pur troppo ancor 
lunga. 

Ripiglio adunque il moledo racconto di quaaro 
di più eflenziale potrà rifovvenirmi . Prima di en- 
trare a dirvi qualche altro nuovo galante Siftema , 
ficcome vi Jafciai nella pallata mia decorrendo 
delle vaghe opinioni intorno alla (ede , che deveG 
da’ Cattolici alla Scrittura Santa , prolìeguo lo 
fteflo difcorfo, quantunque in piu tempi fìami ac- 
caduto di udirle , e di loro rifpondere . Da ciò 
comprendete , eh’ io non mi afTumo di raccontar^ 
il tutto con l’ordine (leffo, con cui Cuccette ; ma 
folo di feguire una picciola memoria , che ho ette- 
(a prima d’ incominciar quefta Lettera . 

Eccovi una propofizione , che (e (ofTe vera , 
piente contribuirebbe a toglier la (ede a’ libri fa- 
gri ; eden do una mera falfità , peniate voi , (e 
quel faccente, che la proferì avea mai letto Scrii-» 
fura . Mosi nella Storia de ’ tempi anteriori al Di » 
Invio fti volte fole introduce gli Uomini a ragiona « 
; -i re ,* 
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niuno pili predi fede al fagro Tedo, e che ognu- 
no a capriccio ne creda ciò , che gli aggrada ? 
Quella è una propofiziooe ereticale, ed in sè def- 
fa contraddittoria, io non vi dirò le ragioni, che 
allora rifpod , oltre a quelle , che già vi Prilli , 
ma fono quelle all’ incirca. 

Se develì credere a quanto propongono i libri 
fagri in materia di Religione , e di Fede, non è 
forfè di Religione, e di Fede, che quanto è fcrit- 
to in que’ volumi , tutto è Rivelazione di Dio ? 
e chi ha detto a qu&lo Filofofo felvatico , che 
Dio /ieQo non divieta di efaminorne la verità ? 
Quanto dille Mosè , e dilfero i Profeti . non fu 
per comando di Dio ? e come permetterà Dio , 
che lì efamini , s’ egli per bocca di quelli abbia 
detto la verità, o la menzogna? che orrende be- 
ftemmie fono codelle ? Peggio : fe quanto attiene 
alla Storia de’ farti deferirti ne’ libri Santi può 
foggiacere all’ umana Critica ^ e fe alP autorità 
dello Storico J agro può prevalere il lume dell' u- 
mana ragione , duuque niuno de' fatti deferitti fa- 
rà piò di Fede , ed ognuno potrà computarli per 
favole . 

Eccone la velenofa ereticale induzione. Noi non 
faremmo più obbligati a credere , che Dio abbia 
creato il Mondo , che 1’ Uomo fia ufeito dalle 
mani di lui , eh’ egli abbia tralgredito il Divino 
precetto , e per confeeuenza che tutta la dipen- 
denza di Adamo fia rimalla macchiata della col- 
pii originale . Quando è così , è incerto , fe folle 
Decedano col mezzo della Redenzione di placare 
lo fdegno di Dio; e potrà elTere favolofo , quan- 
to ci fpicca dai libri del nuovo Tellamento in- 
torno alla venuta di Crido, per redimire in gra- 
zia 1' umana natura . 

Noi potremo mettere in dubbio la difeendenza 
dei Patriarchi antidiluviani , il flagello del Dilu- 
vio, e le polteriori dipendenze , la vocazione di 
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Abramo , le apparizioni di Dio a’ medefimi , il 
paflaggio , -e la fchiavitù del Popolo Ebreo nell* 
Egitto , le meraviglie fovranaturali operate da 
Dio per liberarlo , la promulgazione della Legge 
dalla (iella voce Divina fui Monte Oreb , 1 * ab- 
binamento de’ Ribelli, 1 ’ erezione del Tabernaco- 
lo, i fagrificj , le cadute delle mura di Gerico , 
la conquida della Terra prometta , la fucceffione 
dei Giudici, e poi dei Re* e tutti li altri copio- 
fiflìmi fatti Storici, che ne’ fagri volumi a noi fi 
raccontano . 

Quando è così, noi non faremo più tenuti nem- 
meno ad efeguir quella Legge, che è incerto, fe 
fia data data da Dio , né qualunque altra cofa , 
che riguardi la Religione, eia fede. Ecco la ce- 
cità , e 1' indole velenofa di chi propone fìmili 
contraddizioni dannate. Se quello, che appartiene 
alla Religione, ed alla Fede, eh’ ei vuol , che fi 
creda , è talmente obbligato allo Storico , che 1 ’ 
uno non può dare fenza dell’ altro , quando noi 
potiamo ricercar, fe da vero lo Storico, fenza ef- 
fere adretti a predarvi fede , dunque nemmeno 
fiamo tenuti a credere ciò , che riguarda la Reli- 
gione, e la Fede. 

Ma che cos’ altro è la Religione fennon efegui- 
re i Divini precetti ? e che cos’ altro è la Fede , 
fennon credere tuttociò, che a credere ci prepone 
la Chiefa ì Parte edenzialifiima di queda Fede fi 
è il credere per verità indubitabile tutti li fatti 
contenuti ne’ Libri fagri , e come fi ardifee di 
proferire , che Dio non divieta di efammarne la 
verità , e di far che prevalga alP autorità dello 
Storico il lume della dritta ragione ì 

Di grazia Sig. Filofofo, difs* io fra le altre oo- 
fe, qual’ è quel lume di dritta ragione, che poffa 
contrapporli all' autorità delli Storici fagri ? Per 
riprovare , o criticare un fatto, non bada mica, 
•he la miferedenza dica, eh’ è fallo, bifogna aver 

prò- 
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prove equivalenti , o fuperiori , che ne convinca- 
no la fallirà. E dove fono codette prove? Se an- 
che vi fodero Storie profane , che in qualche cofa 
lotterò oppotte , io non voglio credervi così be- 
ftia , che volefte far prevalere le favole di gente 
idolatra a quanto ci lafciarouo fcritto gli adorato- 
ti del vero Dio , . • ; : 

Ma nemmeno Storie profane vi fono , che fie- 
no contrarie allo Storico de’ Libri Sagrì , Dunque 
qual’ è quella dritta ragione , di cui volete far’ 
ufo , nell’ efammare la verità de’ medefimi? Vor- 
relte voi forfè dire , che le Cronologie de’ Cine- 
fi , de’ Caldei e degli Egizi portavano l’antichità 
del Mondo centinaia di Secoli più in là della Cro- 
nologia Molaica ? ma è dove fono codetti auten- 
tici Tetti, che rechino codette Cronologie ? oltre 
Ledere ognuna di ette fra fe difcordi , ficchè gli 
Egizi, numeradero 96525- anni di durazione del 
loro Impero , li Caldei 470. mille anni di Mo- 
narchia , e li Cine fi 49. mille , elleno fono già 
fiate da tanti Autori convinte di fupplanto, e di 
vanità , che farebbe pazzia il predar loro fede di 
forte, ( Vedi Verità del Di Invio V.i. Sez. 6. §. 9.' 
» feguenti . ) 

A quello pado faggiuole franco 1 ’ oppofitore 
eh nò, nò; lenza attaccarmi alle Cronologie pro- 
fane , non voglio partirmi dal Tetto Molaico . 
Colpa ella ftaft de' var; Tefli Samaritani , Greci , 
ed Ebrei , la di lui Cronologia è sì imbarazzata , 
che fe f Jlrritmettca , e l' abbaco parlar poreffero f 
fi conferirebbero di f pirati . ( Lett. Scel. T. I. p. 
209. ) Forfè , io ripigliai, fe vi fode richiedo , 
quali fiano quelli inviluppi , io temo , che non 
faprette individuarne pur’ uno , e che parliare per 
confeguenza a guila de’ Papagalli. E’ veridìmo , 
qualche differenza ritrovali nella fupourazione de- 
gli anni avanti il Diluvio tra il Tetto Ebraico , 
cd il Samaritano , come altresì tra quelli due , 
* : " ' quel 
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stufa di qualche incertezza de* tempi , fi dovran- 
no rendere incerti anche li fatti , quale farà piti 
1 ’ oggetto della Fede ? che cofa ci reitera più a 
credere ? 

E non è forfè incerto 1 * anno precifo della na- 
scita di Gesù Criltor’ L’ Era noltra Criltiana Af- 
fata da Dionifio Efiguo comincia dall* anno 45. 
di Augufto , e pure è (tato provato , che Crifto 
nacque avanti , benché poi fiano gli Eruditi, di- 
feordi , fe nell’anno 40., 41 , 41 , o 43. del tre- 
defìmo Augutlo . E per tutto quello è gli forfè 
incerto, fe Grido fia nato? . 

Non abbattuto ancora l’qppofitore, foggiunfe : 
Quanti cofe vi fono mai quijiionabtli , ed intrica- 
te nella fola Storia della Creazione di tutte le co- 
fe da Moie tanto accuratamente deftritta ? ( Lett. 
Scel. T. 1. p. 209. ) Al che io francamente rifpofì : 
a buon conto voi confettate , che la Storia della 
Creazione fu da Moti accuratamente deftritta. E 
non balta quello alla noiira Fede , per riconofce* 
re da onde fìano derivate tutte le cofe ? Che al- 
tro è egli necelfario fa pere , e credere per obbli- 
gare la noltra ammirazione , la noltra gratitudi- 
ne, il noltro culto ? Che fe poi 1 ’ umana fuper- 
bia vuol introdurre quiltioni circa al modo , il 
dove, gli.iltrumenti , la materia , e fn cento al- 
tri foggetti , non è già colpa quelta del Tetto , 
ma è colpa dell’ umana ambizione , che vuol ri- 
cercare ciò , che non è necelfario alla Fede r e 
vorrebbe in certo modo obbligare 1 ’ Onnipotente 
a renderle conto di ciò, eh’ egli ha voluto rifer- 
bare a fe fleto. 

Non nego , che anche una pia , e lodevole cu- 
riofità non pota ricercare varie quitioni fopra 1* 
opera della Creazione , e qui tutti li fagri Inter- 
preti antichi , e moderni fi fono utilmente efer- 
cifati j ma non già perché la fagra Storia accura - 
tkfnente deferita laici alcun dubbio nella verità 
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de’ fatti , che dobbiam credere . Bada fapere , « 
credere , che Dio ha creato il Mondo , e tutte le 
cole vilìbili , ed invilitoli , ni alla Fede , che è 
cieca, ènecelfario fapere, fe Dio abbia adoperato 
l’afcta , la manaja , o la piala , il dove , il co- 
me , il quando ec. ki (agri Interpreti non anno 
quiilionato, fe li fatti fien veri, o fallì ; tutte le 
loro ricerche fono llate con falvezza della Moria, 
che non puh elfer polla in contingenza , (ennon 
dagli Increduli . 

** E fopra il termine coraggiofo d’ intricato , 

10 temo , che ve ne fiate fervito fenza badar- 
vi , poiché io , ed ogni Uomo più fciocco , fenza 
punto intrigarli , chiaramente intende tutta la 
ferie, e l’ordine, con cui furono dal fapientifli- 
mo Artefice formate tutte le cofe. ** 

Parea , che a tale dilcorfo doverti quello fpiri- 
to torbido reilar convinco , ma tuttora animato 
nell’ imoegno di togliere la fede ai fagri libri , ri- 
pigliò : appunto nella Storia della Creazione io vi 
volea ; dando Morì al Sole il nome di maggior 
Luminare, chi vorrà perdi credere , non effervi in 
Cielo Pianeta pii grande del Sole 4 quando dietro 
l olomeo i Matematici tutti ci dimojlrano evidente * 
mente il contrariol ( Litt. Scel. T. 1 . p. 148. ) Vi 
confelfo, che non potei trattenere le rifa, poiché 
nè Tolomeo , nè alcuno de’ Matematici ha mai 
fcritto così groffa cartroneria , ma queflo è il fo- 
lito di quelli Signori Filofofi moderni , che fepa- 
rar vogliono la Religione dalla Filofofìa, anzi per 
dirla com' è, abiurano la Religione , per feguire 

11 loro capriccio ; citano fempre de’ tertimonj fal- 
lì, e parlano col tutti a bocca piena , perfuafi , 
che niuno vorrà prenderli I’ impaccio di andar a 
ricercar, fe fia vero. 

Gli rifpofi adunque così: Signore, avete letto tl 
Brouun (T. 1. p. 5. 68. degli Errori popolare- 

jfchi . ) 




i«4 LETTERE 

che le Dame in Parigi tengono la Bibita fu la 
Toletta tra i nei confufia y le pomate , e i belletti : 
che con e[fa in mano fi trattiene col fervente la 
Dama ; che /’ Artigianello ne afcolta la lezione 
dal Cicisbeo : e che manca che Teologheffe non fila- 
no le Galline , parlando di Scrittura , dt Condì j y 
di Padri dentro il pnllaj» , e alla Seafifa le Fan- 
te fiche i ( Leti. Scel. T. i. p. 21 a. 213. ) vi dirò ciò, 
che rifpoG . 

S. Gregorio Magno, gli dirti, nefapea, Signor 
mio , tanto più di voi , che farebbe più tollerabi- 
le confronto il paragonare un Rofpo con un Ele- 
fante. E pure egli (crivendo alle due Vergini Bar- 
bara y ed Antonina , configliava loro , che leggef- 
'fero la Santa Scrittura. „ Defidero (dic'egli) che 
„ amiate di legger la Scrittura Santa , accioc- 
„ chè qualora Dio onnipottente vi congiunga ai 
„ Mariti , fappiate come viver dobbiate , e co- 
„ me difporre la vortra cafa. ( S.Greg . Ep. 78.) 
Che cofa dirette a quello ? nient’ altro , fennon 
che , ficcome voi forfè abborrite di leggere la Scrit- 
tura , vorrette , che del pari forte abborrito da o- 
gnuno. 

** E de’ bei fcherni , che mi vergogno di ripe- 
tere , detti in proposto della parola di Dio , vi 
fembra egli , che fiano tetti monianze di grande 
rifpetto , o non fono piuttotto prova reale di un 
aoimo fuprriore ad ogni riguardo, e che non fi 
vergogna d* infettar 1’ aria cogli aliti pettilenziali 
di uno Itomaco corrotto? ** 

Andiamo alla terza propofizione , in cui fifpar- 
ge con intollerabile audacia , che la paroladi Dio 
nelle Scritture lenza P interpretazione della Chit - 
fa , e de' Cadri può recare più nocumento , che uti- 
le . Che vuol dire, che la Scrittura fenza l’ inter- 
pretazione è un veleno per li cettumi , e per la 
Fede . Diciamlo più chiaro Iddio nella Santa 
Scrittura ci ha dato ua falcio di enigmi , che 
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precaria, coafronrarne i patti , e dedurne il fenfo 
miltico , o allegorico ; ma fol tanto per appren- 
dere la Storia delle meraviglie di Dio, onde con- 
cepirne venerazione maggiore di fua grandezza , e 
di Tua bontà ; e per approfittare de’ Santi avvilì ì 
e documenti a regola del coflume. 

. E quanto alla feconda parte di quella propofi- 
zione , che per non urtare net {cogl} dell’ Érefia % 
leggendo i Libri fagri , ci vuole una profonda lette- 
ratura , urta Santità non ordinaria , ed una confu- 
ma! a tfperienza ; noi fìamo da capo , accrefcendo 
fempre più la velenofa infinuazione di alienerfì 
dal leggere la Santa Scrittura . Quanti pochi To- 
po quelli , che abbiano una profonda letteratura f 
Peggio; ehi è, che polla prometterli di eflere un 
gran Santo p Se la Santità confìfìe nell' umiltà , 
piuno crederà mai di elTere a sì alto grado di per- 
fezione perché il lufingarlì di avere una Santità 
non ordinaria, farebbe o pazzia", ofuperbia. Dun- 
que muno dee leggere i I.ibri Santi , o almenq 
niuno crederà di efTere in iltato di arrifehiarfi a 
leggerli . 

Io non pollo abba danza fìupirmi , che fi ofien- 
tino in taccia al Mondo opinioni così ferenti , e 
che fi lafcino correre ad iilufione dell' Idiotifrno 
da chi dovrebbe feppellirle nelle tenebre dell' ob- 
livione . 

Andiamo pure alla V., chefparge nuove men-r 
zogne , per ingannare chi voletTe alloggiarvi . Qui 
vengono citati otto antichi Padri per tellimonj io 
un punto , di cui non fanno parola. Si vuol, che 
quelli volendo Itudiare le Divine Scritture , comin- 
ciattero dalle profane Lettere , nè dattero toccarne 
pure i cartoni , fe nella Filofofia , Rettorica , Geo- 
metria , ed d/lronomia non erano ifirutti . 

Credete voi, che quello difeorfo faccia un gran- 
de onore alla Scrittura Santa , ed animi li Cri- 
fìiani alla lezione di lei ? Se badar fi dovefie a 

que- 
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quello Autore , niuao vorrebbe romperli il capo , 
nè impiegar sì gran tempo , per imparar tante 
Scienze profane, onde abilitarli a leggere i Libri 
Santi . 

Rifpofi adunque a quello talento afTai franco , 
che quello è gettar polve negli occhj ai troppo 
creduli, ed un farla da Ciarlatano, affidato, che 
niuno fi prenderà la pena di andar a cercare fé 
folle vero . E per poter aflìcurarfi di quello , cita 
Autori dei primi Secoli della Chiefa. 

Soggiunfi , eh’ ei fallava citando Socrate , poi- 
ché quelto fu bensì Storico Eccfefiafiico , ma non 
fu Interprete della Divina Scrittura . Secondo , 
che fe forte vera la fua arterzione, niente prove- 
rebbe ; mentre quelli Padri della Chiefa , eh’ ei 
nomina , leggevano le Sagre carte , per farne F 
efpofizione , com’ ei confella , ammaejirar volendo 
sè medtftmi , r gli altri ec. il che non conclude- 
rebbe per dillraere ogni Crifiiano da quella fagra 
lezione , che non voglia farne il maeflro. 

Terzo efaminai colla ragion naturale , a qual 
profitto fervir poteflero le umane Lettere , per in- 
tendere le Scritture Divine. A che , dirti , pub 
fervire la Filofofia , eh’ è una Scienza umana, iti 
cui tutti gli Autori fono dilcordi? Quella difeor- 
dia non è ella un’ evidenza della di lei incertez- 
za? Ora qual giovamento pu'b recare una Scien- 
za fallace, per intendere la verità infallibile ? I'q- 
che fono le quiftioni Fifiche , che poffan promó- 
verfi dalle parole del fagro Tello ; ; nè quelle mai 
ofarono i Filofofì Crirtiani di pofporre alleproprie 
opinioni ; mifurarono i partì , che fi opponevano 
al loro fentimento, ed ai loro Siflertii } efolo'pro* 
eurafono di dimoftraré , che gli uni non erano all’ 
altro contrarj. E’ adunque chiaro , che la Filofo- 
fia niente pub contribuire allo Audio delle fagre 
Lettere . 

E che giovar pub la Rettorica \ che non è 

L 4 feu- 
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non fa prete allegarmene i fonti. Che Tertuliia»’ 
no , mentre viffe Gentile , non applicale a tut- 
te le umane Scienze , non può negarli ; ma dopo 
fatto Criftiano, detelfò tutti li vaneggiamenti de* 
Filofofi . 

Hi fa una comparazione nel fuo Apologetico 
tra li Filofoh , e li Critliani ; e dimollra , quanto 
fiano di profeilìone , e di coturni gli uni agli al- 
tri contrar) - 1 

Quarto, lìnalmenre rifpolì , che non folo non 
fono necelfarie le umane difcipline a quei Criflia- 
ni , che Ibi tanto vogliono leggere la Santa Scrit- 
tura a propria edificazione, ma fono fuperflue an- 
che ai Teologi llellì, che pure fono i Maeltri del- 
la Religione, egli Interpreti della Scrittura, nem- 
meno per combattere le Erede. 

Io non voglio {turbarvi con qualche ragione , 
che adduffi tratta del funnominato Melchior Ca- 
rio, il quale Uh. 9. cap. 2. parla didimamente fa 
quello argomento con 1 ’ autorità de’ Padri , de' 
Concil; , e della Scrittura , conchiudendo : non er- 
go Tbeologus, Chrifti. miles , biynauarum difcipli - 
narum prxjidiis egei . . . 

** Vi lembra egli , che fi polla dir meglio al 
propofito? Ma coòvien edere molto[cieco , dirò, per 
lafciarfi obbligare da quello (ciocco difeorfo , ma 
per non conofcervi un gran fondo di ardita igno- 
ranza . Gli Erefìarchi finalmente erano Uomioi 
Dotti , e colla loro dottrina , lufingando le paf- 
fioni , fovvertirono il Dogma non ben intefo dal 
volgo, e mal’ intefo da chi ambiva di fcuoterne 
il giogo. Ma collui prende a combattere materia 
di fatto , con Vergognate menzogne . ** 

Argomentate voi da quello, quanto facilmente 
mi sbrigai dalla VI. propofizione del nofiro Acca- 
demico , che ft in materie di Fede non è da in- 
under fi sì facile la Scrittura , meno lo farà in co 
ft fìor 'tche , filofofiebe , a naturali . Sono cofe d- 

nde- 
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Ecco , Amico mio le tenebre nelle quali ver* 
fano , ed i fcoglj , he’ quali vanno ad urtare que* 
(li Signori Filolofi , che vogliono feparare la Filo- 
fofia dalla Religione. Se contro qualche loro opi* 
nione allegate un fatto, o un palio della Scrittu* 
ra , rifpondono , che non bifogna fubito ricorrere 
fi Tempio , o ritirarfi in Sagriftia . Ma o credo, 
no, o non credono: fe non credono , vadano a por- 
tar la pelle di là da’ Monti . Se poi credono , co* 
me pollono far prevalere le umane opinioni a quel* 
Je cofe, che lono tenuti a credere? Il vero fi è , 
che quelli , che trattano i Libri (agri nel modo , 
che tiene il nollro oppofitote , non farà mai vero, 
che pollano perfuadere di credere : perchè chi cre- 
de non cerca di diffraer gli altri dal credere, 0 
dal leggere ciò , che creder fi deve . 

Mo per parlar da Filofofo , fi può prefcindere 
dalle cofe fagre. Sibbene ; quando finalmente do- 
po difcorfa 1’ umana opinione, trionfi la Fede ,* 
pia fe la parola di Dio fi oppone all’ opinione 
dell’ Uomo , dovrà forfè vincerla 1’ Uomo fopra di 
Dior* In materia di Fede non fi può far divifio- 
pe i o creder tutto , o non creder nulla . Non vi 
dico le pie credenze volgari, che non fono di Fe- 
de , ma quello, che ci propone a credere la Chie* 
fa col fondamento della santa Scrittura , e della 
tradizione degli Appaltali, e de’ primi Padri. ' 
Ma fentite ; fe volere conofcere quali fiano que- 
lli Filofofi, che difpregiano i Libri -Sagri, e che 
introducono Sitami , cioè opinioni umane contra- 
rie a’ medefimi, ponetevi ad ©(fervati da ‘ vicino 4 
loro cottami, - e vi afificuro, «he- li troverete getk* 
tililfime gemme involtein tutte Ifli laidezze.* -fpo- 
gli inrernamente di ogni buona morale. , -••* 

Io fo , che uno di quelli' dopo aver fati© falcio 
di ogn’ erba pia (uccida verdognola,- non ebbe 
fibrezzo di dire, che purché potè Ile aver -roba,* 

non 
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nortra capacità.* ma fi cerchi fol tanta, per rico-' 
nofcer io elle l'Onnipotenza, e Sa pienza ammira- 
bile del Creatore . Facendo così , lo Aedo noftro 
Audio farà uno Audio di Religione . Il fapere di 
quelli Galantuomini è quella Sapienza dalla car- 
ne , che dice S. Paolo a' Romani, elTere inimica 
di Dio , perchè alle^leggi di lui non vuol {aggettar- 
fi: e perciò noi atteniamoci acqueti’ avvertimento, 
che lo (ledo Apposolo poco dopo ci infinua : non 
plus fapere , quarti oportet fapere , fed ad fobrieta- 
ttm . ( Rom. 12. 3.) Afcoltiamo pure tutti li (Va- 
gamenti de’ fcrutatori della Natura ,* riceviamone 
quello j che ci fembra ragionevole , come pura o- 
pinione : formiamoci ancor noi de’ SiAemi : in font- 
ina andiamo in Mare, ofierviamo altri, che pe- 
lea , pefchiam ancor noi , e guardiamoci dal pren- 
der granch) > ma fopra tutto non perdiamo di vi- 
lla il lido della Religione. Altrimenti anderemo 
inevitabilmente a fommergerci. 

Voi colla pazienza di leggere quella Lettera 
avrete il merito di aver aiutato un pover’ Uomo 
a Caricarli di una ripienezza di bile , che potea 
cagionargli de’ fcompiglj nella falute. Io non po- 
tevo reggere, fe non mi sfogavo.* 1’ aver traCcel- 
to voi, per comunicare i miei (entimemi, vi dia 
faggio di quel vero affetto, con cui mi giuro 

Vojìro vero Amico di cuore 
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vottri viaggi > ma ancora in tutto il Tettante di 
vottra vita . ' 

La parte maggiore del Mondo è quella degli 
ignoranti , e de’ viziott ; gli Uomini virtuofi , e 
faggi, nimici del Vizio, fono pochi. Sicché nella 
cofe , che deve decidere il Pubblico , il minor vo- 
to è de’ buoni , il più numerofo è quello de’ fri- 
tti . Fate , che al pubblico giudicio fi prefenti un 
Uomo ; avete voi difficoltà in credere , che fe fi 
uniformerà al collume de’ trilli, egli a fronte de’ 
pochi buoni farà fpacciato per un Galantuomo ? 
S’ egli dovette anche ottener titoli fpeciofi di Con- 
te, di Marchefe , e di Barone t farebbe certo di 
confeguirli . , 

Portatevi al Teatro a vedere una nuova Com- 
media ; chi decide del fuo valore ì il pubblico , 
cioè la matta de’ fpettatori ; ma come quella maf- 
ia è compolla più d'ignoranti, che d’intendenti, 
così quantunque in foflanza fia buona , fe non 
piace al maggior numero , il fuffragio de’ pochi , 
quantunque veri giudici della materia, è inutile, 
la Commedia perifce , e 1 ” Autore ne riporta le 
beffe. Ed è ben felice quell’ Autor Comico, che 
fa conciliarli l’applaufo non meno del Volgo , che 
degli intendenti . Sicché Figlio mio non bifogna 
ttupirfi fopra i Gindicj dell’ univerfale ; e tanto 
meno nella difpenfa di quello titolo di Galantuo- 
mo. L’ univerfale è compotto d’ignoranti, di vi- 
ziofi , e di non curanti , che vanno a feconda • 
Gli Uomini faggi , e dabbene non pottono , nè 
vogliono contendere contro la turba; ed ecco 1 che 
l’ opinione fallace trionfa . 

Per altro qualora voi farete un p 2 > di rifletto , 
troverete , che quello titolo , quanto ognuno a fe 
fletto lo ufurpa, e dall’ univerfale vien conceduto 
a larghi voti , altrettanto è divenuto la fopra- 
velle, e il diflintivo degli Uomini irregolari. 

Tut- 
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All’ inco ntroun Governatore di una Citta con 
mille diaboliche invenzioni, efpila le migliori fo- 
ftanze del Popolo, gli cava il denaro con mille 
calunnie, fa moncpolid di biade, e (pianta la vi- 
gna , che gli fu data in cuflodia « Torna al l ae- 
fe con ricchezze immenfe inzuppate del (angue 
de’ poveri: sfoggia " carrozze indorate, gran Ca- 
valli e livree: Egli con tutto quello è un Galantuomo. 

. Un altro fa' negozio della Giullizia , aflolve 1 
delinquenti, condanna gli innocenti, e con mille 
ruberie accumula gran ricchezze . • 

Un altro colla prepotenza , o con 1 arte ruba 
il fango e degli inferiori , eftorque con mille mo- 
di indiretti: ed altri a centinaia, e migliaja rapi- 
rono, ufurpano , manumettono , confervando pero 
una certa decenza , e pompa efteriore : e tutti que- 
lli s’ intitolano Galantuomini* 

Or perchè il povero, che ruba poco, è un em- 
pio, un feiaurato; ed il ricco, o il potente, che 
ruba molto, fi chiama un Galantuomo? Perche 
1’ abito, il grado,, il Palazzo, il treno , e 1 equi- 
paggio fono quelli , che decidono di quello molo . 

Ditemi caro figlio , vi fembra egli defiderabile 
il nome di Galantuomo ad un animo ben fatto, 
che ama il vivere onello, e che abhorrifce di lor- 
darli nel vizio, e nelle irregolarità? 

Ma in propofito di quelli titoli a larga mano 
profufi dal volgo, non è egli lo flelfo in propofi- 
to delle femmine? Una donna giovane, e bella 
fa pompa indecente dei doni della Natura . Il luo 
abbigliamento, il portamento galante , il bellet- 
to e le mofche la fanno fare ancor più vezzofa 
comparfa. Sparge rifi , e guardi furtivi i , e (emina 
impure fiamme nel cuore di chi la rimira, tua 
è una fguajata, è una femmina fenza onore, e 
tutti le fanno mille beffe indecenti . Perchè tutto 
queflo? perchè è a piedi, e non ha altro feguitó, 
che di una cenciofa vechiarella. / • ! - - L 1 
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Patta di là a un momento un’ altra Donna , 
che nelle attrattive, nei vezzi, e nel portamento 
non è più onetta di quella . Si fa , che ha molti 
Serventi , che accetta regali , che non ha certi 
fcrupoli; e talora farà qualcheduna , che vive agli 
arbitri di un gran Signore , o che folo alle gran 
boTfe fa copia de’ fuoi favori. Ella è una Signo- 
ra , una Donna propria, di confi derazione ; viene 
riverita rifpettata, e corteggiata^ E perchè? per- 
chè marcia in Carrozza con buoni Cavalli, ed ha 
al fianco un pajo di livree. 

Vedete voi , figlio mio , che per guadagnar ta- 
li titoli rifpettabili non v’ entra per nulla il co- 
fiume . Ma chi volete voi , che decida diverfa- 
mente rifpetto a quelli titoli ? L’ Uomo ben vefti- 
to , che ha gran treno , ed ha denari in copia , 
viene ammetto ad ogni congretto , e ricevuto nel- 
le più cofpicue converfazioni . Egli è un furbo, 
ùn ladro, impinguato dell’altrui fangue.' oppure 
è immerfo nelle più inzze libidini, in- prepoten- 
ze, in vigliaccherie, non ha Religione.- non im- 
porta; r efteriore comparfa, l’ ornamento, e le 
ricchezze decidono, che è un Galantuomo, e che 
merita di ettere ricevuto nelle più illuttri attera- 
blee . v 

All’oppofto un Uomo di onore, alieno da ogni 
azione inonella, feguace della Virtù, e di collu- 
jne inappuntabile , fe non ha fortune , fe è in tri- 
llo arnefe, è confideraro un vile, fi guarda come 
un Uomo da nulla, ed è difprezzato. 

Lo (letto avvieh delle femmine . Quella che va 
a piedi è una fguajata, e fi fugge come la pelle; 
T altra , che va in Carrozza , non folo è corteg- 
giata da Uomini di claffe didima , ma le (lette 
Signore non anno ribrezzo di ammetterla ai loro 
congrefli . 

Da tutto quedo voi potete dedurre , che il no- 
me di Galantuomo è un nome vano , che niente 

■ M t 1 (igni- 
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della merce, o dell’ effetto vendibile; quello che 
mefcola la merce d’ inferior qualità colla buona , 
e la vende tutta per fior di roba; quello, che fa 
fervirfi delle congionture, per accrefcere i prezzi.* 
quello, che fu la fola divolgazione , che o il Prin- 
cipe vuole imporre un aggravio , o che la nuova 
condotta coderà di più , innalza il prezzo della 
mercanzia , che gli coda meno ì 

Lo tleffo dite di tanti altri, eh? procurano a fe 
fielfi o indebite foddisfazioni , o ingioili profitti ; 
fi polfono erti dire Uomini dabbene? No certa- 
mente ; eppure tutti quelli fi chiamano Galantuo- 
mini ; e fe voi dicede loro al contrario, cadereo- 
be il Mondo, e farede reo di un delitto imper- 
donabile . 

Eccovi dunque provato, che tutti fono Galan- 
tuomini , benché non tutti fiano Uomini dabbe- 
ne ; per confeguenza , che in oggi 1 intelligenza 
di quello titolo è affai diverfa dal fuo primiero fi- 
Jgnificato. 

** Ma forfè chi inventò a principio quedo ti- 
tolo , non ebbe in animo di lignificare un Uomo 
onedo ; voi vedete, eh’ ei deferive Uomo galante , 
e queda è la fua piena etimologia. Conviene , 
che in quei primi tempi la galanteria folte aa 
Paefe, bensì ameno, ma non (eminato di ortiche, 
« rovetti . In oggi voi vedete quedo vago terreno 
tutto fparfo di lpine , di napelli, e cicute, acau- 
fa della corruzione de’ tempi* La galanteria è di- 
venuta finonimo del più fuccido putridume . Galan- 
te s’intitola l'Adultero, che lorda gli altrui tala- 
mi ; e galanteria chiamali ogni più nero congrel- 
Jo. A che meravigliarfi adunque, fe quedo rito- 
o di galante fi applica ad ogni forte di furbo? 

Il Mondo ha cotanto rivoltato le natiche, che 
al prefente ha fino corretto fi linguaggio , con ro- 
.vefeiare il lignificato de’ termini. Ognuno ufurpa 
•a fe dedo qual titolo più gli aggrada; io progref- 

- fo- 
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fo ognuno fi aduefa ad accordarglielo : indi fi ap- 
plica ad ogn' altro della della clade . ** 

Quando è così voi fcorgete due cofe , una pri- 
ma, che non vi è da ftupirli, fe talora un Galani 
tuomo vien (coperto edere un furbo : una fe- 
conda , che non è defiderabile ad un Uomo one- 
fto il titolo di Galantuomo, bensì quello di Uo- 
mo dabbene. 

Per elfer Galantuomo, bada falvar le apparen- 
ze.* far qualche limolìna, o vifitare le Chiefe, o 
afcoltar la Meda ogai giorno , o adoperarli in 
qualche opera buona , o efegutre pontualmente 
qualche dovere, che non urta nelle padioni. Se 
poi la bilancia trabocca alla parte del male con 
azioni o ingiulìe, o contrarie alla Carirà ; non 
importa: il titolo di Galantuomo non fi perde . 
Ma fe non lo perdono nemmeno quelli , che aper- 
tamente verfano ne’ più lìrabocchevoli difordini, 
che vi dicevo a principio . 

Ma per edere Uomo dabbene , vi vuole un’ e- 
fatta rettitudine in tutte le cofe ; e vi è queda 
differenza, che il Galantuomo viene autorizzato 
per tale dagli altri , e perciò alla maggior parte 
de’ Galantuomini preme di eder confiderai per ta- 
li dall’ univerfale . All’incontro 1 * uomo dabbene 
è contento della fui onedà, fe anche non fode 
lodata , nè conofciuta da alcuno. 

„ L’ onedà , dice Cicerone ( 2. de Fhib. ) non 
„ è tale , perchè fia lodata da molti , ma perchè 
„ è tale in fe deda ; che fe anche fode agli uo- 
„ mini feonofeiuta, o fe edi non ne parladero ,è 
„ fempre dapper fe deda lodabile nella propria 
,, bellezza . 

Per quedo altro è eder riputato per Galantuo- 
mo, e per tale correre nel mercato del Mondo; 
altro è eder Uomo onefto, e dabbene. Per otte- 
nere il primo , bada averne la riputazione , nè 
queda rella pregiudicata, fe al coperto fi fappia 

M 4 col- 
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«oltivare il proprio interede, o le proprie foddisfa- 
zioni , anche in onta alla Legge. Ma per edere 
il fecondo , bifogna eflerlo in foltanza , e non cu- 
rarfi dell’altrui ellimazione. E 1 vero, che il buon 
nome è una confeguenza dell’ edere Uomo one- 
fìo, e dabbene: ma quello nome, che è confe- 
guenza, non è 1’ oggetto primario. 

« L’ oneOà , ripete altrove il Romano Orato- 
„ re ( i. de Ojfic. ) quantunque non venga de* 
,, cantata, e non da lodata da alcuno, è di fua 
„ natura lodevole. “ E in altro luogo ancor me- 
glio ( i. de Legib , ) dice. „ Se non damo con- 
,, dotti a feguir 1’ oneilo dalla fola onedà, per 
„ edere Uomini dabbene, ma da qualche utile, 
„ o vantaggio; (ìamo turbi, e non buoni. 

Voi per tanto, Figlio mio dovete dal fuccedu- 
tovi, e da queda mia Letteta apprendere ad affa- 
ticarvi, non di edere conliderato dagli altri per un 
Galantuomo , nè a fpacciarvi con quello titolo : 
ma di edere un Uomo dabbene. Per confeguire 
il primo , 1’ Uomo elee da fe lledo , e cerca gli 
altrui fuffragj ; ma per edere il fecondo, l’Uomo 
da in fe dello, efamina t propri difetti, e li cor- 
regge; e non d lafcia tradire dalle padìoni, e 
dall’ amor proprio. 

Ricordatevi, che di là non d cercherà fe fiate 
dato condderato dal Mondo per Galantuomo ; ma 
bensì, fe dare dato Uomo dabbene, cioè oderva- 
tore efatto della Legge. Oh quanti Galantuomini 
, anderanno nel bujo , e nel pianto interminabile .' 
Ma vi afdcuro, che niun Uomo dabbene potrà 
perire . • 

Conchiudetene, che i Galantuomini fono quel- 
li, che ottengono 1’ approvazione del Mondo; e 
che gli Uomini dabbene fono quelli , che confe- 
guifeono T approvazione del Cielo. 

La lezione importa più di quel , che penfate ; e 
defidero, che vi affatichiate di metterla in efecu- 
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ziane ; onde coll’ ettere vero Uomo dabbene , Cu- 
re la confolazione di chi è 

. " Vaflro cffetuofifs. Padre 



CONSOLAZIONI DELLA VEDOVA. 

Mio amato Cugino. 

A 

Monte Granato 15. Maggio 1750. 

V OI avrete intefa la morte di voflro Fratello , 
nè io pretendo di recarvi una notizia , da 
cui fo , che avrete ricevuto quel dolore , che non 
può negar la natura ad accidenti sì fatti. Voi fie- 
re meco talmente perfuafo delle rivoluzioni del 
Mondo, che poco vi fiupirete fe un Fratello da 
voi divifo, nel fuo Teflamento nulla fi è ricorda- 
to di voi. Ei fi trovò colpito improvifamente-da 
un attalto appopletico, che non gli lafciò più 
modo d’ intendere, nè di parlare: tuttavolta eb- 
be qualche intervallo nel giro di cinque , o fei 
giorni, che foprawitte, in cui mofirò di conofce- 
re la propria moglie, e qualchedun’ altro de* cir- 
coflanti, fenza però poter proferire parola. 

Oh Dio/ riflettevo tra me fleffo, allorché , co- 
me era dovere del grado di parentela , che fra 
noi patta , andavo a vibrarlo ; xjual picciola cofa è 
T Uomo, e quanto facilmente finifce ?. Voflro 
Fratello era un Uomo, fi può dir giovane, men- 
tre di poco pattava li cinquantacinqne, era bello, 
di carnagione avvenente, ben nodrito, fenza di- 
fordini , di umor allegro , di moto vivace : gli fi 
potevano prefagire ottanta anni di vita. E pure 
contro I’ afpertaziooe comune è mancato. 

Ei divifava di voler ritirarli fra poco dalla Cic- 

; tà , 
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tà, e di voler vivere alla Villa nel fuo deliziofo 
foggiorno con la moglie ; onde fottratto alle cu* 
re, ed alle fatiche, ttarfene in pace, e per quan- 
to è dell' umana induftria , moltiplicare i fuoi 
giorni . 

Ma la morte non ha alcuna dipendenza dagli 
umani divifamenti ; nel più bello lo colfe, e lo 
tolfe dal Mondo ; ed io vi afTicuro , che Tempre 
più da quello accidente mi confortai alla mia in- 
differenza intorno al morire, veggendo , che tut- 
ti gli umani preludj , e la più attenta coltura non 
pub recar la proroga del momento elfremo, nem- 
meno di un giorno. 

Ma io vado diffondendomi in rifletti morali, 
quando ho intraprefo a feri vervi alcune notizie, 
che fi attraggono un poco dal ferio. La vollra Co- 
gnata , è a voi noto, quanto fotte amata dal Ma- 
rito, quanta egli le fotte fedele, quanto ei col ti- 
vaffe il fuo amore : ed è ben vifibile nel Tetta- 
memo di lui , che per buona ventura fi trovò 
fatto , quanto fotte l v impegno fuo per una mo- 
glie , che egli adorava , mentre a riferva di poche 
cofe, la lafciò Erede di tutto. 

Voi fapete all’ incontro, con quali, e quante 
tenerezze ella corri fpon dette al Marito; avrettc 
detto, non ettervi al Mondo unione più amorofa", 
tanto procedevano con uniforme confenfo . Io non 
vidi mai una moglie sì attenta alle efigcnze del 
Marito, fino col voler etta di propria mano ve- 
nirlo, e fpogliarlo. 

Ma trilla cofa è il voler mifurare 1’ animo di 
una Donna dalle efterne apparenze. Pare incredi- 
bile! Dopo, eh’ ei cadde appopletico, etta appena 
entrò ne’ primi giorni qualche volta nella fua Ca- 
mera ; poi non fi curò più di vederlo , e lafciò , 
che la Servitù , e li parenti ne aveffero cura . Se- 
dea in un’apparente malinconia, ma non fu mai 
veduta gettar una lagrima . Le fu detto , che il 

ma- 
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fnarìto moflrava di conofcere , e fi perfuafe a ven- 
derlo . Gli dille due parole * poi fi fottralfe eoa 
qualche folpiro , e nulla di più. 

Ei finalmente morì , e fu piutrofto inganno , 
che effetto di vero dolore qualche lagrima, che le 
ufcì dagli occhi, poiché alfillè francamente a tut- 
tocìò , che puote occorrere per li Tuoi funerali ; e 
fepolro eh’ ei fu , diede opera fcrupolofamente a 
quanto potea rendere più colto , e perfetto il fuo 
feorr uccio . 

Concorfero a tondolerfene Parenti , ed Amici, 
e per il vero ognuno a principio andava guardin- 
go , temendo di toccare una piaga , che gettaffe 
vivo fangue a tutte le parti . Ma rellava ben o- 
gnuno altrettanto (orprefo di vedere l’ indifferenza 
di una Donna, che avea perduto un compagno a 
lei sì amorofo, e fedele, e che per qualunque ri- 
guardo era da lei adorabile. 

Non v'era bifogno , che alcuno fìudiaffe fenti- 
menti ; per confolarla , come è folito in tali cali 
elfa preveniva gli altrui argomenti confolatorj . 
Mi co 'falò , duca , che non jono ancor troppo vec- 
chia : Voi faoete , che è poco lungi alli fefìanta. 
Poco dando dicea : Mi confato , che refìo con qual- 
che cofa al Mondo , ma non vi aggiungea mai , 
mercè l’amore di mio Marito. Dopo qualche mo- 
mento foggiugnea : mi confoto , che ho viva mia 
Madre , e miei Fratelli. Non molto dopo replica- 
va t mi con foto , che i miei parenti mi riceveranno 
con tanto di cucre . Indi appreffo: mi con foto , che 
non mi refiano figli. Poi in feguiro : mi confalo , 
che non mi refìa a dipendere da alcuno , fono libe- 
ra , e fciolta , potrò fare a mio modo . 

In fomma , per farla breve , effa da fe andava 
ruminando i motivi di confolarfi, lenza che alcu- 
no fi affaticade a rafeiugar le fue lagrime , poi- 
ché effa non ne fparfe alcuna . Convien , che il 
dolore le avelie difeccato i fonti del pianto: oper 
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dir meglio, come tutti retarono perfuafi, ch’ella 
non avelie alcun dolore, e folle infenfibile ad una 
perdita, che ogni apparenza fajcea credere, che la 
dovelfe mettere alla difperazione . 

Che sofà volete voi, ch’io vi dica / dirò, che 
ho formato una sì trita opinione del cuoi delle 
Donne, che non credo piò ad alcuna. Il loro a- 
more è un amore interetato . Amano il Marito 
per il loro comodo, e moire in grazia dei marita- 
li amplelfi. Allorché perdono il Marito, piangono 
le proprie perdite , che fu quelli motivi rifletto- 
no y non già la perdita di un fedele compagno . 
E volete vederla? eccone il confronto. A quella 
la perdita del Marito non tolfe gli agi , ed i co- 
modi, anzi glieli accrebbe , perchè retava padro- 
na indipendente, onde non fcppc nell' animo fuo 
trovar motivo di piagnere , e di dolerli . E dille 
aliai vivamente una fua Amica, che fu a trovar- 
la : quefla Signora ha tante confo! azioni , che fi può 
dire che abbia le fette allegrezze. 

Oh andate a credere all’ amor delle Donne. Io 
fono tellimonio di villa dell’ unione pacifica , che 
paffava tra quella femmina , e vollro Fratello ; e 
per dir il vero , io che non godo tanta felicità , 
mi auguravo di ellere in di lui vece . Credevo 
che egli folle un Uomo veramente fortunato, per- 
chè mallime nella corruzione corrente ne fono 
molto rari gli efempj . 

Sa il Cielo , quante volte ella averà profetato 
al Marito, che vorrebbe piuttollo morir lei , di 
quello che foffrite di rollare lenza di lui : che fe 
quella difgrazia le fuccedefle, non potrebbe fopia- 
vivere, e morirebbe di dolore; «he al folo penfar- 
vi lì lentia venir meno; e forfè avrà accompagna- 
to con lagrime quelli riflelTi. 

Poveri fciocchi , che fìamo noi ! ci lafciam 
g bbarc dalle lutaghe femminili , e crediamo 

go- 
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godere una fpecie di felicità , quando quelle fe- 
durtrici internamente di noi fi beffano. 

Io r ho detto mille volte , ed ora lo dirb cen- 
to mille , che le Donne non amano , che fe (Iel- 
le. Amano di efTere accarezzate , provvedute, tol- 
lerate nelle loro debolezze , i loro comodi , i loro 
piaceri, non già la perfona , il comodo, e Pinte- 
relfe del Marito. Se talora mollreranno Sentimen- 
ti* ragionevoli , non pollono prender radice , per- 
chè fono sforzati, e contro natura; e con un cam- 
biamento, che al Marito par llravagante, efcono 
poche ore dopo con fentimenti , ricerche , e pen- 
samenti diverlì. 

Mi Spiego più chiaro, e non dite ch’io vi ven- 
go a noja, perchè importa più di quello, che pen- 
iate, al genere umano, lo (coprire le femminili 
'finezze, e rigiri, nel che io ho avuto una parti- 
«olar difciplina. 

Non parlo del maggior numero ; fi fa che ge- 
neralmente le femmine fono interefìate , e che 
non v’è riguardo o di ben comune della Cafa , o 
d’impotenza , che le facci rinonciare a cib , che 
ferve al loro ornamento , a’ fuoi piaceri, alle fue 
cupidigie. Parlo di quelle , che fi credono Singo- 
lari, e vogliono far le Eroine. 

Alcune fi mofirano indifferenti per li fcherzi 
matrimoniali, o per naturale alienazione , oppure 
per caritatevole riguardo verfo la Sanità , e buo- 
na -collituzione del Marito ; ma allorché egli le 
ha accarezzate , fono più allegre , e non poflbno 
diffimulare la gioja . Credete loro , fe vi dà il 
cuore, che fiano indifferenti, o aliene dai marita- 
li ampleffi , ed abbiano quella gran carità , che 
vantano per il Marito. 

Altre fingono 1 , indifferenza per gli abiti, e per 
tuttocib , che riguarda il loro ornamento . Non 
vogliono pregiudicare l’ economia della Cafa , non 

affet- , 
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affettano di far comparfa , defedano le mode , a 
le bizzarrie femminili, e maffìme fe fono inoltrare 
negli anni. Ma oltreché in altri incontri fanno 
richiedere il loro bifogno , e talora con infolen- 
za , febbenenon farà bilogno , ma vana (u perii ui- 
tà ; fe il Marito fpontaneamente le provede di 
velli , di qualche gioja , o d' altro , non poffono 
nafcondere l'allegrezza, fi molìrano contentilfime . 
Anzi talvolta elcono a dire , che quel drappo è 
difettofo nel colore, o nel lavoro, che quei mer- 
letti fono troppo groffi , che quelle fettuccie fan- 
no poca comparfa, che quella gemma è ofcura , 
picciola , mal legata, e limili eccezioni, e taciti, 

modelli lamenti , che ben fanno vedere , non 
effer vera la milantata indifferenza , ed- aliena- 
zione dalle pompe, e dall’interelle . 

** Adelfo credo a quelle , che lì augurano di 
morire prima dei loro Mariti , per non fooravvi- 
vere in quella dolorofa privazione . Io ne ho udi- 
to più d’ una ; e credevo , che a quelle folfe di 
bifogno in ral cafo qualche caritatevole conforto , 
onde farle uniformare con raffegnazione ai voleri 
del Cielo ; ma vedo , che fono ingannatrici . E 
feppure alcuna lo dice daddovero , non é per l’af- 
fanno , che lia per recar loro la morte del Marito, 
ma per l' imbarazzo de’ Figli , per lo fcompiglio 
delle cofe domediche , per il carico de' ponderi , 
per la mancanza di fue occorrenze , e per altri 
interelfati riguardi . 

Mi ricordo di aver deteinato la fchictra dichia- 
razione di una moglie, che averebbe avuto più a 
grado, che il Marito morilfe prima di lei , ma al 
jirelente mi difdico, e lodo la fua fincerità . ** 

Sicché farà Tempre vero , ciò eh’ io vi dicea , 
che le Donne non amano , che fe deffe . Può 
effere , che taluna vi da , che da ragionevole , 
ed ami con vero amore libero da o^ni intereffe 
di avidità , o di piacere , aia faranno tanto ra- 
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re , che io non ho potuto giugnere a conofcerne 
alcuna . 

Diranno forfè le Donne, che anche l’amore di 
una gran parte dei Mariti è inrerellato, cioè che 
amano la moglie per il loro comodo , per il loro 
piacere; ma converrà che confermo, che un’ altra 
gran parte l’ama con vera carità, e maflìme ne- 
gli Uomini inoltrati, nei quali non G fuppongono 
certi furiofi itimoli propr; della gioventù . 

In fomma , fe mai ho creduto poco all’ amor 
delle femmine , ora loro non credo nulla , e 
„ fono dell’ opinione di quel Greco Poeta , che la- 
fciò fcritto in quefli fenG. - 

Queflo fola alla femmina lo credo , 

Che quando e morta , più non torni in vita ; 
Ma fin che vive , i non li preflo fede . Alefs. 

Ed a propoGto del cafo noGro, il detto di Ome- 
ro , che la Donna del Marito defonto più non fi 
rammenta , comprendere mi fa , che il male non 
è nuovo non folo , ma che è vecchio Gn da tre 
mille anni in circa, e però, che non occorre Gu- 
pirfene, perchè non è malizia di una fola femmi- 
na, ma natura in univerfale di tutte. 

Può eflere, che ve ne Gano di quelle, che fac- 
ciano violenza alla naturale inclinazione , come 
quelle , che morto il Marito , benché rimaGe di 
frefca età ripugnano a nuove nozze ; ma fe non 
G efaminano le circoGanze, non G può decidere a 
loro favore. 

Compatitemi , fe quella volta la critica lezione 
è caduta fu una voflra parente, perchè è però len- 
za pregiudicio dell’ effer mio di 

Vofiro amorofo Cugino. 
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STORIA DEL CAVALIER GABECCHIA * 

Signor Conte riverito. 

Bordeaux 5. Ottobre 1748. 

T Roppo vi vorrebbe per foddisfare la vortra 
curiofità , e col mettermi all’imprefa di (cri- 
vervi la Storia del più bell’ ingegno del nortro Se- 
colo tra i furbi , non vi avvedete , che mi ponete 
in un Mare , da cui non è sì facile rimetterli al 
lido. Confetto, eh’ io non fono appieno informa- 
lo di tutte le furberie di quelto Cavaliere felvati- 
co ; e converrebbe aver tutta (uà vita converfato 
con lui , per averne un’efatta ifiruzione ; tuttavol- 
ta s’ io volerti deferivervi tutto quello , che mi è 
noto , dovrei fare un volume , che poi forfè non 
farebbe creduto una Storia, ma farebbe computa- 
to per un Romanzo . 

Coftui era nato in una picciola Villa di Gua- 
feogna . Suo Padre non era, che un femplice Con- 
tadino,* tuttavolta , come era di un ingegno parti- 
colare, avea apprefo a leggere, e feri vere dal pro- 
prio Parroco, benché malamente, ma quanto ba- 
dò per metterlo in iflato di abbandonare la zappa. 
S’ impiegò nel farli mezzano di varj negozi ville- 
recci , nel maneggiare , artiflere , ed arbitrare , e 
finalmente nel fare l’efploratore taiora delle Mili- 
zie, e del Campo, talora ancora de’ Sbirri . 

Con quelli impieghili avanzò a veftire con qual- 
che aria , e ad ollenrare la figura di Uomo di f pi- 
rito . Ciarle, milanterie , e promerte erano il fuo 
gran Capitale , con cui anche forrì di fedurre una 
Vedova di Città, ch’era Hata accafata con un Uo- 
mo onerto , da cui avea avuto due figli di buon 
carattere , e di onerto impiego , a divenire fua 
moglie. 
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Da quedo Mitrimonio nacque il nodro Eroe 
che in nulla declinando dalli ved'gia del Padre , 
accrebbe anzi di malto li meriti della Cifa. Ma 
le ricchezze non corrifpondavano al grado ; onde 
morta la Madre , e pattato il Padre all» fecon- 
de nozze con una Contadina fua pari , il figlio 
del primo letto redò rrafcurato , ed egli così ra- 
gazzo, cominciò a penfare ad innalzare la propria 
fortuna . 

Il primo fuo imoiego fu l’andar difcalcio al mer- 
cato con due Capponaie appefe ad una (Unga, per 
vender polli per conco di un Fattor di Campagna; 
ma incominciando col proprio ingegno a fard pra- 
tico degli affari del Mondo , dopo qualche anno 
cominciò a renderli cognito per uno fpirito capa- 
ce, onde il Fattore prete ad impiegarlo in qualche 
maneggio , che a poco a poco lo pofe in iliaco di 
miglior figura, e di comparire un abile mezzano 
di rullici contratti. 

Un po di leggere , e fcrivere affai malamente 
apprefo dal Padre erano per lui ornamenti valevo- 
li, per fpacciarli fra la rudica turba per Uomo 
di fpirito, e non pacarono molti anni , che refo 
cognito al Cavaliere padrone di quella Villa , a 
cui piacevano certi vantaggio!! contratti, fi com- 
piacque di ammetterlo per mezzano di vari pic- 
cioli acquifti di terreni , di biade f e di fimi- 
li cofe . 

La faccenda andò tant’ oltre in feguito, eh’ el 
diventò il piò intimo confidente del Padrone , il 
fuo Configliere, ed il folo per le dì cui mani paf- 
favano tutti gli utili negozi , eh’ ei facea nella 
Villa. 

E’ ben vifibile da quedo, ch’ei facea una com- 
pirla affai diverfa da fuoi primordi , marciando in 
fpada , e paffabilmente vedito ; poiché non era 
privo (T 'iadudria ; per faper ritraer utili da’ fuoi 
maneggi , e Der far codare la fua mediazione a 
Tomo Vili. N chi 
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chi ne avea bifogno , o per aver denaro a tem- 
po , e anticipatamente , o per ottener refpiro al 
pagamento dei debiti, o per altri Tempre frequen- 
ti motivi . 

Avanzandoli di pafTo in palio , e cominciando 
ad olìentarfi per figura di conto j gli venne in 
capriccio di ufcire totalmente dal fango , col di- 
ventar Cavaliere Crocefignato ; e ne efpofe il fuo 
defiderio al Padrone , che ormai lo riguardava 
come perfonà da fe lìefia fol tanto dipendente *■ 
e di fua confidenza . Lo interrogò il Cavaliere , • 
come avrebbefi potuto fare , perchè ottenefiè 1* 
intento . 

Franco il bell’ ingegno , che mirava alla fola 
apparenza per poter meglio ingannare il Mondo, 
gli diffe , che la cofa era affai facile : Balla, dif- 
fe , che Vortra Eccellenza, mentre afcolta la Mef- 
fa nelja fua Capella domellica , mi ponga la fpa- 
da , e mi appenda la Croce al petto e dica : io 
vi fo Cavaliere . Ma, diffe il Cavaliere , io non 
ho rale autorità* Mi meraviglio , riipofe il Can- 
didato , Ella è un gran Perfonaggio , e può far- 
lo, fenza alcuna efitanza * 

Per cavar motivo di ridere da quella Scena , 
aderì il Cavaliere; ed egli fi provvide di una Cro- 
ce di rame dorata con un bel nalìro , e feguì la 
forzione . 

lido rifpettabile in tal guifa ai Villani , coi 
tjuali fapea molto bene follenere il carattere, por- 
gea caufa di nfo , e di Icherno alle pedone ond- 
ile della Città vicina, che ben conolcendolo , co- 
minciarono a motteggiarlo, intitolandolo il Cava* 
licr Capponaia* 

Allora fu, che avanzato in dignità cominciò à 
penfare di miglicar fiajto, ed a far colpi ri’ inge- 
gno , per crear qualche cofa al nulla . And oc- 
chiava ceni tirreni mal coltivati per mah regola 
de’ Padroni procurando di averli in Enfueciì , 

' - ma- 
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Maneggiava le dime aitai balte; indi con qualche 
apparente miglioramento , cercava di renderli ad 
tin prezzo molto maggiore a’ vogliofi i facendo 
comparire l’aumento di prezzo eff;rto de’ fuoi di- 
fpendj , quando era valor naturale del fondo , e 
frutto d’ingegno. 

Con quelli modi avanzò a flato di far qual- 
the tenue acquilto , che potelte fervir di pretelle» 
a fodener la figura di Beneilante , e di Uomo 
di qualità ; non lafciando frattanto 1' impiego di 
• Confidente del Cavaliere, e vendendo i luai lervi- 
gj con molto più di riputazione, e di lucro. 

E’ inutile il riflettere i raggiri , e i fottomani 
Coi quali burlava, chi in lui confidava!!. Avea un* 
arte naturale di perfuadere con tanta dj, ferità , e 
«on sì apparente colore il fallo per vero , lenza 
affettazione , e con difeorio sì piano , e verrini- 
le, che ingannava anche le perfone più rilveglia- 
te * ed efperte ; 

Non v’era, fennon chi fapea , efTer le cofe al 
contrario di quanto dicea , che potclle dubitarne ; 
poiché chi non avea cognizione del vero, conve- 
niva, che reflalfe gabbato; tanto era coperto il 
di lui artificio. Quello fu il gran Capitale, fopra 
di cui fondò le fue fortune , e con le rendite del 
quale feppe elfer Ladro ,• fenza apparirlo , bugiar- 
do folto fpecie di veridico, ed ufurpatore dell’al- 
trui fotto manto di Giulìizia . 

Vi dirò a quello palio , che riducendo a foren- 
fe litigio ogni più giuda ricerca , divenne tal- 
mente efperto negli artifici , e nelle cabale del 
Foro, eh’ ei dello diriggea gli Avvocati, e i Pro- 
curatori , ed avea in ciò tal finezza d’ ingegno , 
che il più delle volte riufdva di vincere punti 
preliminari, dai quali gliene rifultava poi la vit- 
toria della queflione principale . Se talora redava 
foccombente, fapea con tali orditure imbrogliare 
1’ efecuzione , che facendo nafeere lite da lite , 
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irretita in depurazione chi avea vinto diconfeguir 
l’effetto delia vittoria. 

Ora per narrarvi qualche cofa delle fue finezze 
d'ingegno, divenuto già 1’ arbitro del Cavaliere , 
ebbe più volte da elfo fomme non indifferenti di 
denaro , per foddisfare acquifli di biade , di ani- 
mali , e di terre \ cd avendo partita corrente a 
fuo nome, fapea differire gli acquifli, e valerli del 
denaro con molto vantaggio. 

Accadde, che propofe egli al Padrone di far 1* 
acquilo del Jus di una rifcofftone (opra tutti li 
fondi di una Villa di Stato alieno , che non vi 
nomino , ma in cui il Padrone non volea , per 
certi riguardi, che fi fapeffe, aver egli acquiflato ; 
onde effendo il contratto affai vantaggiofo, perle 
dime con grande artificio coltivate dal noflro ef- 
perto Mezzano, fece il Cavaliere contargli da un 
Banchiere della Città di N. alcune migliaia di 
feudi , perchè faceffe il contratto in proprio nome, 
e dovefle poi rinonciarlo al Padrone. 

Fu fatto il Contratto , e feguì la rinoncia; ma 
ficcome nei molti viaggi , che fece il Mezzano , 
perfuafe il Cavaliere a mandarlo con fua Carroz- 
za , e livree , per foftenere con maggiote \ferifi- 
miglianza la fìnta figura di Compratore ; così gli 
fu facile 1’ infinuarfi con una quanto giovane , e 
foggia , altrettanto bella Vedova fiata moglie di 
uno della Cafa venditrice , e dopo molte vifite , 
di fedurla ad effer fua moglie. 

Prefero lume li parenti di quella Signora , che 
era in fatti di una famiglia affai didima , e civi- 
le, del vero carattere del finto Cavaliere ; ma egli 
o prevenendo con grande afluzia ciò , che cono- 
fcea probabile , che fuccedelfe , o difgregando i 
torbidi, «he trovava fucceftì , feppe tener collante 
la Donna, ed ottenerla a fronte di molti ofìacoli , 
de' quali troppo lungo farebbe il racconto , non 
meno che degli artifici , per fuperarli» 
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La Dote fervi di ajuto a fofìenere grandeare 
efimere , affieme con qualche fumma , che ricavi 
dal Cavaliere fuo redentore , ma finalmente con- 
venne ridurfi con eflfo al riflretro de’contij, volen- 
do egli efigere foddisfazione . 

Ognuno, che non avefle avuto fondamento, fi 
farebbe perduto di coraggio , in vederli fatto de- 
bitore di cinque in fei mille feudi ; ma il noflro 
Eroe , fentite , come feppe sbrigarli da quella 
faccenda. Piantò anch'egli il fuo conto,' e com- 
putando fra le partite di debito il denaro avuto 
per fare il predetto acquifto , portò all’ incon- 
tro in quelle di credito il valore del Jus rinon- 
ciato, di gran lunga accrefciuto dal prezzo esbor- 
fato , in guifacchè venne egli anzi a relìar cre- 
ditore. 

Ebbe il bel dire il Cavaliere , che il Jus era 
comprato per fuo conto, e che il Birbone non avea 
imprellato che il nome ; egli follenne , che 1* 
Klrumento decideva , che 1’ acquiilo era fuo , e 
che (e il Cavaliere lo volea , dovea pagarlo per 
quello, che giulìamente valeva. Sarei troppo lun- 
go , fe voltif; narrarvi tutti li rigiri forenfi , coi 
quali per molti anni , e con la teffitura di varj 
punti, nei quali ebbe fempre vittoria, feppecon- 
durre quella materia. Vi balli, che ebbe sì fatto 
acume , che forti ogni fua pretefa , e che puote 
guadagnare molte migliaia , ed obbligare il Ca- 
valiere a pagargli le fpefe . 

Per far quelle liti era neceflario denaro, come 
del pari per follener la figura , a cui lo obbligava 
la fituazione, e il Matrimonio. Potete bene im- 
maginarvi, che il Capitale della fua furberia non 
flava mai oziofo . Stava fempre in efercizio di 
comprare, e di vendere . Per comprare trovava 
fempre qualche merloto denarofo , che gli preda- 
la il denaro; nè comprava mai , fennon da chi 
per il bifogno vendeva i terreni per meno del 
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ne , facea a quel fuo Nipote donazione di tutto 
il fuo caufa mortis . 

Ma come era neceffario far rilevare il caratte- 
re da due Telìimonj , così volle la' buona (ore , 
che il furbo beneficato trovò altri due furbi per 
tettimonj, li quali fi trovò, allor quando volendo 
farne ufo dopo la morte della Zia, fu acculata là 
Carta di falfità, che non (apeano leggere, nè (eri- 
vere . In tal modo ebbe di fomma grazia il falfo 
donatario a fottrarfi dal rigore della Giufiizia, ed 
il pittore refiò defraudato della metà della roba , 
che avea pattuita per fua mercede. 

Addocchiò egli una bella Polieffione di una Ve- 
dova che era in alieno (lato , benché appretto al 
confine. S’ introdutte egli colla Vedova colle foli- 
re fue arti feduttrici , e finfe di aver molte terre 
a lei confinanti ; e che con tale occafione vedea 
molto maltrattati dalPAffittuale li fuoi terreni; on- 
de fe volea dar incombenza a lui , avrebbe fatto 
fiar a dovere il Colono . Accordò la Vedova , 
ringraziandolo del fuo zelo , giacché con buon^ 
comparfa , con canna d‘ india , Croce in petto , 
e lachè ofientava la figura di Gentiluomo . Ma 
dopo non molto internatoli egli a conofcere gli 
affari della Vedova, e dopo teffutile varj inganni, 
giutife a fegno di far , chi un Notajo, che non 
la conofcea , ricevette il rogito di una Procura ge- 
nerale da una Signora , che fu detto etter quella 
Vedova , e per tale riconolciuta da due fallì Te- 
ftimonj ; in virtù della quale un Villano furbo fuo 
confidente diventava arbitro non meno di affitta- 
re, ma ancora di vendere la Poffettìone. 

Altro non volea egli, per poter fcacciare il Co- 
lono. Lo efoulle con furiofe efecuzioni , facendo 
ffrage di biade, Vini , Animali , ed altti effetti. 
Si difefe 1 ’ innocente rovinato con atti giudicia- 
r] ; ma l’arte del noffro D. Chifciote feppe mol- 
to bene agitarlo con difpendj nel laberinto del 
, , N 4 Foro , 
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la, e duecento feudi per altrettanti intt r ift . Ere- 
de del defonto era un Pupillo, e fuoi Comrmlfarj 
erano fei Parrochi , che erano chiamati all’ammi- 
nilirtizione . Ebbe egli tane’ arte , che fece rinon- 
ciare , per timore di diffurbi , a cinque di quelli 
la Comminarla , refiatone un folo , che non volle 
Jafciarfì fedurre , nè intimorire . 

Fatta al folito riconofcere da due Telìimoni la 
finta fottoferitior.e , fece far una Copia della Car- 
ta dal Notaio, e fattala autorizzare dal Giudice, 
procedeva alla fpoglio dell’ Eredità per la fumma 
in ella deferitta . IVla fattogli fronte dal Commif- 
fatio rimatlo alla tutela dell’ Eredità, aflìtlito da 
un onorato Procuratore, fu querelata la Carta, 
come falfa ; poiché provvide Dio protettore della 
verità, che fi avellerò prove, che in quel giorno, 
in cui appariva fatta la Carta dal defonto in un 
Juogo , egli folle in un altro fettanta miglia lon- 
tano . 

Con tutto quello fu pulfato, perchè produceffe 
I’ originale in Giudicio , perchè fi volea minuta* 
mente confrontare il carattere; ma udite nuova 
diabolica invenzione; dopo aver qualche giorno 
tergiverfato , ed aver in damo tentato di fedurre 
il Procuratore, ebbe 1’ ardire di rifpondere giudi- 
ciariamente, che lo ilelfo Procuratore, che gli ri- 
cercava la Carta , 1’ avea da lui ricevuta fiducia- 
riamente i e però che dovelle redimirla, ch’egli 
allora 1’ avrebbe prodotta. 

Volete di p;ù? ebbe cuore d’ impegnarli [alle 
prove gitidiciarie di quello fatto, ed ebbe tre furbi 
di Teitimonj, che giustamente depofero a fronte 
delle più diligenti interrogazioni, che in fatti eli! 
aveano veduto il Cavalier Gabecchia a confegnar 
la Carta al Procuratore. Di due di codelli Tefli- 
mon; non vi fu occafione di ftupirfi , perchè erano 
conofciuti per furbi ; ma del terzo vi fu. ragione 
di meravigliarli, eflendo figura di qualche onetla, 

ap- 
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apparenza. Si feppe poi , che il Cavalier erTants 
area talmente faputo dipingergli la cofa per vera, 
che parendogli non efTervi dubitazione , fi era per-, 
fuafo : tanto più, che fperava di venir a coperto 
di un credito di cinquecento feudi. 

Il Procuratore, a cui Dio diede prove baflevo- 
li, querelò per fallì li Tedimonj: ma il furbo 
principale , trovandoli già convinto circa la fallirà 
della Carta, cornine ò a temere, ed a maneggia- 
re in guifa, che anche per alcuni accidenti frat- 
tanto (uccelli , redò indecifo, e giacente 1’ uno, e 
F altro Procedo . 

Io non vi narro'tutfi gli intrighi forenfi , gli 
Artifìci, e gli Atti interlocutori, (uccelli nel giro 
di otto, o dieci anni in quedo negozio, nei qua- 
li tutti teflò foccombente, poiché vi vorrebbe un 
volume. Da ciò comprender potete, le egli era 
ben fornito di un buon fondo di audacia, e di 
temerità . 

, ** Avea un acume sì pronto, che prevedendo 
a qual parte porelfe effere feoperto, preveniva H 
colpo , e fapea con dieci furberie , occorrendo, 
coprire una furberia .* e vi volea una circofpezione 
sì occulata per coglierlo, che d’ordinario etano 
pochi li colpi, che non fofsero da elfo preveduti, 
e riparati. Guai che 1' unico Comminano rima- 
fio , o il di lui infidiato Procuratore fi fodero (tan- 
cati! gli farebbe rtufeira la firage, che con tam’ 
arte avea divifata, a danni di un Pupillo, o di 
Opere pie . ** 

Egli a tutti promette! protezione, come foflft 
flato un gran Perfonaggio . La promife a due tìgli 
di perfona qualificata nati di matrimonio difpari , 
per far loro ottenere la porzione paterna , che non 
potea eder loro negata dai parenti del Padre. Li 
prefe apprelfo di fe, redimendoli dalla, miferia , in 
Cui languivano; gli fecero elfi generale mandato,- 
onde ottenuta da pritnarj Avvocati aflìfìenza gra- 
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tnita per Carità, fcrivea nelle note fportule, e 
fpefe grand iofe . 

Appena fi cominciò a vedere vittoria, furono sì 
vaili li crediti, che moflrò di avere, che afforbi - 
tono alcune Cafe , che eranfi ottenute in Giudi* 
ciò. Fece egli rinonciarfele in pagamento con pub- 
blica Carta , e furono lacerati li conti , per non 
doverne più render ragione. Sicché li poveri figli 
reflarono ignudi, come prima; e parve loro gran 
mercè , che continuale a fomminilìrar loro il 
vitto. 

Lo (fedo fece in feguiro fopra a Itri (labili , fa- 
cendoli padrone delle loro foflanze a forza di fin- 
re fpefe ; ma finalmente dovè rincnciare una par- 
te , dopo efier (late conofciute le fue furberie. 

Voglio terminar con due imprefe, che moftra- 
no il fondo dell’ iniquità di collui . La prima fi 
fu ,.che effondo pafiato di concerto col Comandan- 
te della C ittà d’ introdurre adeflo di notte la pro- 
pria moglie, che, già vidiffi, era una bella Don- 
na , ed avendo effa con orrore ripugnato, non eb- 
be vergogna di fard egli condottare nella propria 
Cafa del Comandarne per alcune vie occulre di 
Orti, e Giardini, per farlo entrare nel proprio 
letto, ove erafi già coricata la moglie. 

Balzando elfa del Ietto , fuggì in camifcia ad 
una Cafa di pertone didime ivi contigua ; ed in 
feguito da lui fi fottralle, portandoli alla Cafa pa- 
terna , fenza mai più voler feco riunirli, ben- 
ché fcfffilfe pene alti flìme , nell’ abbandonare tre 
figli . 

Eccovi la feconda . Avea per fuo ConfefTore la 
moglie un vecchio Relìgiofo, che era Cafficre del . 
•fui» Monaflero . Seppe egli feco lui con tanta fi- 
nezza introdurli, che colla lulìnga di una Irte, 
che flava per vincere, puore cavargli di mano ad 
smprelìito quattrocento feudi, che avea di fuo. 

• In feg'tito le arti li avanzarono a fegno, che con 
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la fperanza di ricuperare il proprio, che fi minac- 
eia va altrimenti perduto, fi lafciò il buon Religio- 
fo fedurre ad imprecargliene in più volte altret- 
tanti della Catta del Convento . 

Una revifione ben rigida (coprì dopo qualche 
anno 1' intacco , e ne riportò afpra correzione il 
povero vecchio, fenza pietà. In tanto aggredito il 
debitore dalla Religione, acciò dovette fare la re- 
ttituzione, ebbe 1’ impudenza di rifondere , che 
fi contentattero i Religiofi , eh’ egli fi era attenu- 
to di mandar fu le porte del Monattero il ... . 
Contentatevi di Capere, che fece porre in fìlenzio 
le dimande , coll’ accufare il Religiofo di facrile- 
gio, la moglie di adultera, ed uno de’ propri fi- 
gli di Spurio < 

Avete mai più intefo audacia , impudenza , 
temerità eguale? 

Ne aggiungo un* altra , per farvelo vedere. ca- 
ttigato, e quali morto. Indutte un gran Perfonag- 
gio a fare una lite contro un’ altra Cafa fua pa- 
ri, in cui trattava!) di grotte funame. Una Caf- 
ra, che era un Giudicio feguito in un’ altra Cit- 
tà, che decideva la materia, fu con tali arti fat- 
ta nafeondere da etto , che avendo la Cafa aggre- 
dita perduto tutti li punti , ttava per foccombere 
al Giudicio definitivo. Le traccie , che aveanfi, 
fecero ettendere le più forti, ed autorevoli petqui- 
fizioni , ficchè fu ritrovata la Carta ; ed il Perso- 
naggio aggrottare rettò foccombente , anzi fi ri citò 
volontario. 

Sdegnato egli, per ettere fiato (edotto a fare' 
una sì trilla figura, fi dice, che da un fuo co- 
■ . mando partitte il fulmine. Certo è che il Gabcc- 
4 ’ chia fu con pretefio tirato fuori di Cafa in Villa , 
e|fu sì fieramente battdnató, che come morto fu 
gettato in un follo. Dopo più meli ri forfè mezzo 
ttorpiato, e dopo qualche tempo pafsò in .quel 
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Paefe , dove niente vagliono le umane aftuzie, e 
furberie. 

Voi avete intefo una piociola parte delle ira- 
prefe di quello Eroe ; dell* vita di cui vi affi cu- 
ro , che fervendola intera, fi farebbe un gentili!* 
fimo Romanzo, benché telfuto di vera Storia. 

** Se collui aveffe rivolto il genio al bene , fa- 
rebbe riufeito maravigliofo , per infinuarfi, e per- 
vadere ; e per intraprendere , e condurre a fine 
qualunque più arduo maneggio. Gran Miniflrodf 
Stato! Ho però offervato anche in altre figure, 
che codelli Birboni sì abili , e sì deliri nelle fur- 
berie , e negli inganni , nel dritto maneggio di 
cofe buone non riefeono; anzi fono tanto affue- 
fatti a far male, che fe intraprendono un affare 
onello, non terminano di condurlo a fine, fe nen 
lo attofficano con velenofi ingredienti . Effetto di 
pelfima inclinazione ; anche 1’ Oro , che palla per 
la loro fucina , lo fanno diventare piombo. ** 
Accettate quello poco in contraffegno di quel 
genio, che ho di fervirvi , e di (edificarmi ad ogni 
volito cenno è . . . : , r _ 

Vojlro Obbligatici, mimico, e Ser* 



Fine del Tomo Ottavo. 
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